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D io , come vieto fo padre 
lìlujìrij?. et R euerendij?» 
tAonffg, dt foccorere hor 
in un modofor in un altro alle nojlre ime 
perfettioniuVarticòlarmete co dare al mons 
do certi chiari, Ir quaffi celejli lumi , nello 
(jlendor de ’ quali rimirado noi come in un 
lucidifjìmo Jfecchio,po(fuimo fioriere qual 
ffia la diritta Jlrada,che necoduca a quel fis 
ne, che e la nojlra propria perfezione , ir. 
dal caldo della loro luce fi r acceda ne f i nos 
Jlri intelletti quel defiàerio di ffapere,ilquas 
lefehen nafee communemente con tutti gli 
huomini,tuttauiaò raffreddato:, da una cero 
ta trafeurata neg\igentia,b traviato da que 
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Jli diletti mondani, che quafmoua Circe ci 
uanno taluolta trasformando in gui fa } che 
bene [beffo non lafciano in noi altro d'huo : s 
moche la figura] ola, óda’t molti fafhdij. 


£jr uàrii accideti,de’quali'e piena quejla no 
jlra tuta impedito ,varifarebbeno quelli che 
fenza quejìi celejli fattori fi affatica fero 
■di uirtuofamcte operare . Q uejìi lumi foe 
no MonsJlluJlrif/.i uoflri gran pari, gran 
di no folo per nobiltà dijangue,et perfduo 
re d’amica fortuna, ma gradiffnni et (pietà 
dxdiffm per una rara etfopra burnitila uir 
tu, la cui chiariffima luce haucdo io ( benché 
di lontano òr baffo luogo)rimirata fempre 
cogliocchi della mente , et come facra et db 
uina ammirata, òr con r iuerete affettion di 
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cuore adorata in V. S. I Uuflriff.ir R eue*. 

T f * 

rendifì. ba caufato in me non piccóldefid 
rio dibatter qualche degnaoccafiòne,per la t 
quale io legai effe dimojlrare in parte quei 
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fa mia denota offeruanza , Emmifata in 

v . * . 

euefo lafirtuna di tanto fauorcuole, che mi 
ha poflo ir, anzi la difefa del Padre 1 cuce 
re, libale fra li diuerf ir molti ragiona? 
triti h auuti per la cofi grdde ir fpauentee 
noie Iridartene di Roma l'anno pajfato,efe 
fendo biafmato da molliche ir con parole 
et co li fritti cofi in cjueflo eccejJo,come an 
co nell' altre fue buone qualità lo tafano, 
non ho pojfuto macare per qualche profcf 
fione y che intorno aaucfe materie io hofat 
ta ne’i Libri da me copofli delle T berme, 
tutte leuolte che ne’i priuati ragionamenti 
mi è occorfo di difenderlo, Donde che eforta 
lo da alcuni amici et patroni, et particolare 
mente dal R euerendif, Arciuefcouo di S ies 
na,huomo di grangiuditio in ogni forte di 
buone lettere ,ir molto mio Signore , ch'io 
douefje mettere in carta piu difefa mente il 
parer mio , mijònpofo a Jcx.iuerne,et pere 

A «j 


fuadedomi loro che il fubietto era fecondo il 
defiderio mio, et per la uarieta delle coje che 
tufi trattano, no filo diletteuole,ma acogio 
ueuole uniuerfilmete,et piu a Roma, ho pre 
fi ardire di dedicar quejìe pocbexarte à V, 
S. lllujlrfi et R euerédifi. Lacuale in duoi 
Ireui difior fi potrà conofcere , f prima che V 
acqua del T euere per bota ha poche pari al 
modo f et appre fio perche ragione inonda fj e 
mai da che fi ha memoria, ir fmilmenteil 
Po, il Nilo, et altri fiumi, figgiongedo il ri , 
medio che ui porfiro gli antichi, et quel ripa' 
ro che hoggi di(fi alcuno pero ue n’hafii fi 
potefie,dare . R efla che'V. S, lllujlrifi. et 
Reueredifi. fi degni accettar quefia 'piccola 
arra della mia deuota feruitù, accio che con 
la fia autorità et protettione pofia Romabe 
re l’acqua del T euere con miglior gufo, et 
conofcendo le cagioni delle Inondationi,pof 
fa penfare il modo di'Oficurarfine. • ; : 
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DEL TEVERE t 

ET DELLA NATVRA E 

. - - ' 

, bontà dell’acqvb . ; 
LIBRO PRIMO. 

k 

» 

’A CQVA del T euere, 
della fiale io intendo è rat 
gionare , emendo Jlata aps 
pre(To degli antichi e mot 
derni tenuta in buon conto, e perfetlifima. 
Con tuttoficelo fi fono ingegnati alcuni di 

perfuadere al Mondo il contrario , e con le 

■ 

parole,econgli fritti. Del che però non deb 
he alcuno marauigliarfi, conf dorando che il 
medefimo aumene à molte altre cofe anchor 
che chiare, e non meritevoli d’effer mejfein 
dubio , ir che rhumaneopenioni ejfndoli* 
Ine uanno,e vengono tuttauia,di che ne feé 
gue che quel che fi difuta , con i cimenti chi * 
fine fàdiuiegiu chiaro, et fe ne trova iìm 

^ — - 




' I DEL TEVERE 

ro.T auto piu che la diuerfità di paréri ras 
de uolte fi uede nafcere dalla cofa i [le (fa, nel 
la quale e un ucro folo et non piu y mafi bea 
ne da i uarij fentimenti,che di lei per i com 
muni primi pij fi pigliano , Iquali communi 
principi), fe he fono come un lume e una gui 
da delnoflro intelletto, hanno pero bifogno, 
per condurci al itero che fi defdera , di mea 
gito emù considerato auuedimento , Per lo, 
cj)e nella materia delle acque, e cofeaucte me 
te diaueUa del T euere fono per due cagioni 
de f etto fi. La prima c che chiunche piglierà . 
per principio femplcemete la natura delìaci 
que scza farne alcuna diflintione da un luo 
go a un’altro, no fura mai cocbiufione di ale 
cunofuo particolare di forte,che ne refino 1 
gl’intelletti Jòdisf atti. L’altra c che (Jfeni- 
dof ufato da gh antichi lungo ■ tòpo di berfi . 
l’acqua del.T euere edi poi tralafciata,um , 
no per cofi fatta confettura argomentando 

•e-. ' , • 
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X DELLA BONTÀ DXU/aCQVI, * 

che come inutile epoca fanafoffe àìfmfsa', 
e che per queflo fi conducete a Roma tanta 
copta d’acque f orefiere ,potcdone ejjere Jìa 
ta altra cagione.: Qu e/li due fono i punch 
pali fondamenti, da t quali potendofi cattare 
molte e diuerfe ragioni in pruoua del T eue 
re, non è dubbio chef come recati a un fem 
pljce fenfo conducono altrui in effreffa coni 
contradittione della efferieza,Cofi periimi 
tate ragioniyC conietturechefar fi po/Jono 
per l ’hiftorie di que’tempifi può neceffaria 
mente conchiudere la bontà di quell’acqua, 
(Zome io a puffo a paffo,e co quella breuità, 
(he potrò magiare fpero di mofìrare. Dico. 
adunque che pigliandoft per principio fempli 
cernente la natura dell’acqua, non fi può ha. 
nere intera, e chiara no fitta di tutte lefte 
fedele queflof conofcerd effevuero fe ani 
daremo con buon giuditio decorrendo i mol 

li e marauigliofi effetti di tante e tàtouarie* 

\ r 1 « | « _ *' * *’*' 
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; D EL THVER B . r: " 

forti d’ acque chef truouano,ueggendofi per 
efempio chiaramente che la maggior parte 
di quelle ragioni , che ne linciarono fritte i 
piu alti intelletti, che della materia del? acque 
tratta (fero in generale, e il grande Anftof 
tele fra coloro , mejje al paragone delle 
particolari circonttantie reUanofredde,dee 
boli, e difettofc, Conciofia ch’io uorrei fape 
teda Arifotele,che cofa fa quefo elemen 
to, del quale non fene saanchorla formay 
fe epuro, è impuro, fe puro, fe è in tutto puf 
ro,o in parte, fe in parte, in qual parte, eco 
m e ,e perche egli tenga in fe quefla purità, 
et delle Jùe qualitati qual fi truoui fopra del 
la tre ,fe egli fa piu bumido del’ aria y fe e 
maggiore o minor della Terra, et qual prof 
portione egli tenga nel componimento delle 
cofe mifle,fe egli e principio, o pure unione 
de principi), lafcio per breuita di cercare f e 
quella che pioue dal cielo fa d’ una iflejfa 
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naturale quella del Marcio pure fe l’una 

ir l’altra fono la meiefima che quella de 
fonti , i fiali nella perpetuità delle lor urne 
(co fa marauigliofa') ferhano fempre le los 
r o qualitati inuariabili,e i loro corfi infati 

cabili,et eterni.et fe bene e fiata openione 

'• _ * 

che quejla continoua e marauigliofa perpee 
tuità de’ fonti fi generi d’ Aria dentro alle 
uifcere e concauità de’ Monti come fi -uede 
generar fi le pioggie fopra la T erra, per che 
adunque le uene non cejjano mai di mandar 
fuor’ acqua fi come noi ueggiamo tal uolta 
le piogge ceffare lir fe pure fuccedendoui 
fempre nuoua aria, ui fi genera di continuo 
nuoua acqua, ancor che io non ci porga prò 
portioneche pojfa ejjeref officiente à far 
queflo quale è quejlo infinito Chaos di Aria 
che p o jfa continuamente, e fenza mai mans 
care fopplire a tutti i fonti, a tutti i laghi, a 

fyfti {fiumi del Mondo ì Or dunque fe le ra 

— t ■■ - ■ .. » »— _ ». * « 
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gìoni, ancor che molto uerifimili,cofi mal fi 
disfanno a l’intelletto intorno alle iftejfe gc 

neralità , come potranno fodisfar poi nelle 

* » ^ 

dipendentie bafie, e particolari ? e uiamag 
- gi ormate nella materia dell’acqua , nella qua 
le no fi può gran fatto bauer per regola get 
iterale certa e perfetta notitiayCome fi ha de 
molte altre cofe.Percio che fe d’una hcrba t 
. d’una pietra, d’un animale apparirà ragioe 
ne, che ci quieti in tutti i fuoi particolari , 
comcQer ejjempio') che fe <2 R eubarbaro 
purga la Collera, fi puh fenza alcun dubbio 
arguire queflo Reubarbaro e quejlo , è ques 
flopurgaràla Collera, no fi potrà far que 
f{ o medefimo della botà,'o della imperfettioz 
ne d’una qualche acqua, Come adire, che fe 
l’acqua dun fiume ucrrà biafmata per cruda 
à qual fi uoglia rifletto, Quella de laghi per 
groJfa,la torbida per no:iua t non dobbiamo 
per ciò dire ajfermatiuamete quella delTcJ 
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E DELLA BONTÀ DBLL’aCQ^E 4 

nere adunai è cruda , quella del Nilo non e 
Jalubre , quella del lago Coafpe in Parthia 
è grò (fa , che fono tutte per ejperienza di 
contrarie qualitati , Et la cagione di quejla 
diuerfità è, che l’altre feci e de mijhimpet 
fetti Jotto una ejfentia e forma fecifca han 
no i fuoi particolari per numero jolo dtjfea 
tenti infra di loro • II che non emione coft 
dell’ acque. Perciò che e fendo tutta la natu 
ra dementate di forme imperfette fecondo 
la uera fententia di quel gran fegretario 
d’ Arifìotele ,e della Natura Auerroefele. 
mento dell’acqua uia piu che quel degli altri 
è uanabile, ir di luogo m luogo doue piu e 
doue meno fi uà di maniera alterando, che a 
guifa de numeri , alli quali fefi aggiugnefb 
fi leua un zero fi uaria (libito tutta la fes 
eie, Co fi delle acque per differenza ,ò di eie 
lo,o di luogo, o di mifturefo di accidéti fi fan. 
no diuerfefecie } tutte per unafua certa na 

Bili) 


BEL TEVERE 

tura informate e dì tndiuiduali come di toc 
ciali ' differenze tra loro a un certo modo 
iifinte,in modo che fe non fc ne fa portico 
lar confiderationee di finta a una per una , 
e a luogo per luogo non fe ne ha mai xognis 
itone di niuna ferion conjìifaèdijfettofa. 

Et i (juefo a mio giuditio,fia l’errore. Ver fi 
ciò chi uedendo i M aefiri dell’arte, che a uo 
ler dar perfetta notitia di tutte le ferie era 
imprefa da non ne uenire a capo cofifacih 
mente, parue lor di fare affai, fe difcorren 
io per alcune generalità accennaffero il.mo 
do fitto aualcbe c oditione di conofcerle per fi 
fittamente , però rimefiero in arbitrio del 
prudente e difcreto il determinare di ciafcu 
na fecondo che ficeffe di bifigno . M.a noi 
fenza piu auanti riguardare pigiando guelfi 
le confufe generalità per fententie di finiti fi 
ue uegmamo in auuedutamente à conchiude 
tr, contro la mente di ftei gran dottori, che 
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S DELLA BONTÀ DELL’aCQVB. f 

da ffpecie afpecie non fta differenza alcuna , 
ir commettendo fallita nel conferente ci 
perfuadiamo che tale fa l’acqua del Po qua 
le e qu ella del Teuere , è quella del Nilo , 
tatuali hanno tutte le loro proprie diffes 
reme. Or f e per di jcorfo generale non pos 
Jiamo peruenire a certezza alcuna della fua 
Jlanza di niuna acqua, che giuditio Jnrem 
noi degli effetti che per lo piu dalla proprietà 
di ejfa fpecie è, di tante maniere dipendono ì 
Dirò ancor piu, che uenendof al cimento di 
qual fi uoglia f ferie, come( per ejfempiojdel 
la proprietà dell’ acque del Teuere fe fon 
buone fo nofenoi non ci inalziamo dal Jena 
fo alle cagioni fopra naturali non fola mena 
te non uerreno in piena cognitione di tutti i 
fuoi effetti, ma molti ne ntrouerreno occula 
ti e oJcuri,e ci porgeranno maggior dijfcul 
ta à renderne la ragionefhe le marauiglioa 
fe uirtu di molte cofe create, come delle gem . 


D a L TIV ER E 4 . . 

me, e de MetallitPercioche fe legemmefi 
i metalli ,fe tante uirtuofe herbe ,r adiri ,ir 
fimi operano tal uolta marauigliofi effetti, 

10 fanno per laperjcttione di tutta la lor ef 
fintiate non per accidenti, o per conditioni 
accidentali, il che ci mojlra la marauigliofa 
compofitione delle gemme uedendo in piccia 
la quantità della lor materia elementare 
e purgati fìma per operatone della natura 
rivendere un non jo che delle eterne e cele 
Jh injvrmationi. Hanno anco i Metalli cola 

11 priuilegij del cielo, per i quali (beffo opet 
rano mirabilmente ir Jmilmehte gli elea 
menti, la onde fon chiamati da alcuni con no 
mi celejlifi come diffe Pitagora che la Ter 
ra era una delle Jlelle , la cui open ione reci e 
ta Arijlotele. Altri furono che attribuirono 
alla Terra Saturno, à l' Aqua la Luna, a 
l’Aria Gioue,al fuoco Marte. Ma che di t. 
rem noi delle tante e coli rare uirtu delìaca 
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q uelrton intender ch’io dica delle uirtu prie 
me, et elementari, ne manco di quelle freon* 
de,'o terze, che dalle elementari dipendono, 1 , 
non mai fimili in ueruna acqua ,femphce% Ò' 
compojla che ella fi fia. Per ciò che J'e ques . 
Jle tali eccellenti dijferentie deìl’acque fi pò* 
tejfero attribuire alla loro fieciefo alla fòri 
ma elemétare,come nelle Jopr adette cofchab 
biam mojlrato, elleno ci fi Jùrebbeno mani* 
Jèfle , ò per la frigidità , ò per l’humidità, 
che fon frfe la'Jàa iflejfa firma, ò almeno 
le prime e proprie differenze di e (fa firma,' 
la doue all’tncotro cotali qualità poco appari t. 
fiono in molte acque di marauigliofe opera t 
tioni , ir molto meno apparifeono in quelle 
che non fon ne pure, ne /incerti. Ne in mot . 
do ueruno par che quejlo fi po (fa attribuire 
a quel celejle fàuore, che fi c detto preuales- 
refirmalmente in tutto l’elemento dell’ ac*' 
<fia,cio £ alla Luna,o à Mercurio, perciò che * 
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fé, tutte Y acque, douunq; per loro 

w. ^ — w ^ ^ ^ 

^ej[Jè nafcejfero , conjeruarebbeno le medez 
fime qualità, ne apparirebbe maggior uirtu 
in quejla , cfoe in quella, il che fi uede mani* 
fèjlamente Jàlfo.Et fe alcuno ueggendo un*, 
acqua operare fopra ogni uirtu elementare 
penjajfe, ch’ella acqui/la ffe cotale i mprejjìo z 
«e da qualche generofa foflaza,come di gem 
me , ò di metalli, che nel tra fcorrere per i 
meati dellaT erra rincontrale , riftondes 
rei, che Yacqua in quato acqua, qual ella fi fia 
non può per tua di mijlura d* alcuna uirtu im 
tri mer fife non delle uirtu elementari ò per, 
mezzo di quejìe,la quale farà materiale, ò di 
dualitati accidentali, ciò è,ò di calidità , odi . 
Jiccità, Ma dijòrmal uirtu di quel mijlo no 
mai, molto meno di celejle, la quale fi come 
con marauigliojò modo e non per nia di corri , 
plejjtone de miflo naturale fi truoua injufa 
in tutta la fojlanza dell d cofa , cofi farebbe, 


Djgitized by Google 


■ DELLA BONTÀ DELL’aCQVB, J 

tofia indegna di buono ir fimo intelletto d 
penfiare eh’ ella s’andajfie mutando d’unacò 
fa in uri altra, e che di forma celejle ch’el ■ 
la e, pigliafife l’infima e uile coditione dell’ac 
cidente . R ejla adunque che quefili tante e tei 
li p rerogattue , che nell’ acqua fi ritrouano 
fiano degne di maggior marauiglia,che non 
fono quelle che nelle gemmerò rie metalli, ò 
in molte altre delle cofe create fi ritruouaa 
no.O neramente direno che fi come qual 
fiuoglia elemento in Je , cofi nelle fite parti 
faciali ancora ir dell’acqua e della terrai 
■molto piu hanno le fine grafie proprie ir 
peculiari piu , e meno apparenti per qualche 
diritto affetto del cielo, i quali celefiifauori 
fon da noi, per dir il nero, poco co fueti, fieno 
quanto ce ne moUra qualche ojferuata efisea 
rienza .Come (per qualche efempio di quel 
la della T erra)narra Amena, huomo de p 
gno,che fiegliprefili indubitata fede, che in 
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Arabia è un luogo, doue ogni corpo che fos 
»ra ue fi pone Ji colora del colore di cjfa ter 
idù,Nn’ altro, doue pojìoui f opra il pane fi 
conuerte in Ireue fratto di tempo in pietra, 
rimanendo che e piu marauiglia,la Jua pri# 
ma {òrma, e il fuo primo colore. Ma che mì 
tic io allungando tanto con gli efjempij pare 
iicolari,(juando ueggiamo una regione da 1’ 
altra, un Clima da l’altro uariare e nel prò 
durre diuerfe cofe e in mille altri accidenti 
et tutto aumene per i proprij e fingolari fi* 
uori cbe da,'o toghe i! cielo. Il medefimo ap? 


punto, è forfè piu fi puodirdell’ acque, delle 
quali raeoghendofcne molte , e da diuerjc 
farti del Mondo, e mejfele a paragone l’uà 
na dall’altra fi trotteranno fmighantifft* 
me m fijlanza,in colore, infapvre, in odo e 
re,di muna dementar qualità , non dimeno 
«ti fi re/lo differenti intra di loro, di gran lun 
Alcune fono potabili e di bontà fenza pé 
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ri, come quelle del Nilo, e del T euere, altri 

poco atte al berfi e dannofiffvne come quel 9 
le del Po, e del Reno, Altre d’altri Jlraua s 
ganti effetti conditionate , come d’alcune mi 
piace per un trajcorjo di raccontar e. Nella 
ualle di Jan Martino in Piemonte fcorre un 
Jìumicello , il quale prima che sbocchi nell* 
Dona ,e di quindi nel Po hauendofi in ufo 
da tutti i paefanidi berfi fa loro najcere il 
gozzo, la onde coflumado eglino anticamen 
te di'portare al collo l’ambra coronaria eoe 
tra quejlo difetto', preferò materia i greci 
in quei tempi di penfar,lr di friuere alcu 
ni di loro che lungo il Po nafcefìe l’Elettro, 
che cofi chiamano l’ ambra . V n medefmo èf 
fetta fi ferine di certe acque nella V alle di 
Sudra negli Suizzeri,e nella ualle Oliera, 
la qual V ittruuio forje ìntefe per li M edule 
li,marauigliatofi anco egli , che da l’ufo di 
quelle acque diuenif 'ero quiui gl’ tìuomini . 
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gozzuti. Ve de/i efjere ancora di cpiejlo uh 
tio l’ acque in quel di Taghacozzoà Coli/, 
e à Caglie in quel di Camerino , ir in ah 
tri luogbi.Plmio Scriue che nelli Troezeni 
ogniuno per una certa occulta malitia deli* 
acque séte di mal di piedi. Di quejh c maga 
gior difetti fon notate generalmente tutte 
l 'acme delaghi^non dimeno in Parthia deb , 
l’Euleo,e del Coajpe laghi fi fcriue che per 
la lor rara ir eccellente bontà folo a i Re 
x era lecito di berne . In certi luoghi fi dice 
che r acque imbracano, A Itrefanno cadere 
i déti.Teofraflo fi marauigliaua di certe , 
che erano folto il Pireo d'Athene, nelle qua - 
li chiuche fi lauaua diuetaua lebrofo,eVhb 
lojlrato medefimamente, d'una ch’era in- 
Afa } nella quale cbiunche lauandofihauejfe 
giurato ilfalfo /libito fi empieua dal capo a , 
piedi di piaghe incurabili. Et l’acqua. Stige . 
in Archadia togli eua la lùta à chi ne baie * 

ua 
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ua come fiato fùfieuelenofe p ur Teofrafio 
firiue non hauerui potuto notar dijferezct 
ninna ìdaBaltre acque pure 9 Jumoja per la 
morte(come alcuni diconofdel grande Ala 
lefiandro, Mi diceua O lao magno già Ara 
ciuefcouo in Gottia f in quei paeft ritrouarji 
gran laghi d’acque fosforate è calde } a tutti 
i paefani in grande ahbominatione per ciò 
che lauadouifi dentro s’injèrmauàno di poa 
dagra.Ma fe io uolejji entrare bora a raca 
contare lefirauaganti proprietà dell’acqua 
mifie,che chiamiamo medicinali ,è difcorrea 
re le tante uarietd,che io n’ho raccolte y non 
ne uerrei a fine per luga pezza, Credo che 
afidi cifia manififio per quel che detto feri 
tfinfiufit celefii dalla infinita prouidentia 
di Dio ordinati a bene efiere è t conpimena 
te del mondo hauer gra fòrza nel furi ua» 
riabili grandi effetti dell’acque , piu e meno 
chiari fecondo il fiuoteffl disfàuore che il ' 
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Cielo pioue a queflo luogo o a duello, et chi* 
miche tene jfe alcun dubio di queflo confideri 
un poco il Nilo, il quale per hauercla fua 
origine in regione aridijfima è fotto mal eie 
lo, e per /correre tanti deferti, éfoejfo non 
fenza uelenofa mejlura,eper riceuere alle 
fueriue tante [popolatijfime Citta quafi di 
tutta la parte habitabile dell’Africa douerz 
r ebbe de purgamenti foto di quelle, cor rere 
non che torbido, ma injèttijfimoe peflifèro,. 
è non dimeno per occulti fluori celefli fi 
truoua faluberr imo è, d’una bontà incom pa 
rubi le. Donde che quelli antichiffimi Egittij 
vedendo che oltre et la commodita del trarft 
la fete, e alle fegnalate è euidentiffime uti*. 
lità del corpo fra acor loro d’una marauiglio, 
fa fertilità cagione lo adorarono per iddio. 
Del qual benefìcio no fi moflrb dco ingrata- 
la Maefla del Po. Ro. che per la comodità; 
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no carnuta d’Egitto per ufo di Roma dedico' 
per decreto publico a queflo ficodiffimo fui 
me l a fita fatua 9 che acor’hoggi fi uede qua 
fifotto quieto e ficuro ripofo giacer fi col pa 
dre Teucro in Capidoglio 9 e in B eluedere 
à quello per grafia fi quefo per triofi 9 e gui 
dardone de fuoigran meriti Dequalt breue 
mete proponédo comuq; la bota del Teucre 
dipeda da cotali influft benigni del cielo per 
bora a fai mi par fojficiete argométo a coi 
firmarla Ja fiima cbcfen’ì fitta fin da la 
prima atichita 9 dalla quale sedo poi crefciua 
ta Roma e uenuta al somo la notitia delle co 
fifcbi farà hoggi di fi frano giudicio chepé 
finche fi l’acqua del Teucre no fife proua 
ta per molti cinteti di tutta botale che fi no 
fife fiata trouata' tale irne fero coportato 
di berla tate cctenaia Gannii Ne io'ritruouo 
alcuno ferittore 9 ne memoria alcuna per ìe hi 
fiorie ch’altrimete 9 che lodandola ne parli * 
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Ne ejj>erienza hoggidi , ne ragione alcuni 
in contrario ueggo io ,ch e pojfino indurre il 
Mondo a giudicarne altro chebene.etfe al 
amo fi dejfe ad intendere che perejfer ella 
no già molti fecali tralafctate^e che rimejfe 
inufo da fei cento, o fette cento anni in quct 
k riceuino in loro maggior quantità d’ ogni 
forte di purgamento della citta che in quei 
primi tempi, eh’ erano in ufo di herfi, d quei 
Jio oppongo tutto il . contrario « Perciò che 
Roma non fu mai , come ch’ella futhoggi 
cofi popolata^manco ripiena dubitatori in 
fm quafi dalla fua prima edif catione, haui 
dofi per teflimonianza d’approuati fritto*, 
ri. che fatto il regi mento di . Seruio Tulio . 
ordinata , la prima eenfura fi contarono 
bXXX.M.Capì di Cittadini, òr nópafs 
Jh JCL.anni che nella feconda rajfegna fot,, 
tp G.Flauio, eL, Virginio C of? t .fi trouo 

il. conto di CXIX.M* Capit Ir benché di 

* 
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poi ella crefcejje (Come fifa ) oltre a ogni 

crederei l’acqua del Teuere w di meno fa 
in ufo publico e, ormato per CCGC XL 
anni c,piu,doue fe cofi e che le brutture la 
contaminino in qual tempo doueua ejfere 
oiu contaminata e piu fcbifa che in quello ,■ 
e maggior mente che in quei tempi ui fi la* 
uaua detro tutto il popolose ogni di, la qual 
cofo hoggi non s’ufa . Però che quella nas 
tione,cbe a fignoreggiare par chef fje dal 
cielo dejìinata y nata nelle fatiche fe nutrita 
dicontinouo negli ejercitij del corpo , come 
mancaua il nemico poneua ogni Jìudio f a 
effercitarfi fra loro medefimi y come a fcher 
mire fa lanciare il dardo, a trarre il palo, 
il Correre fa faltarefd lottarle à pajjar no 
t andò il Teuere fe però fa ordinato prima 
eia T arqmio P riJco.il Girco t di poi il Ca 
poMartto per ejfer piu fratto fo e piu vici a 
no al T euere,dode come fcriue V egetio, la 
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giouetu dopo ua rie fatiche nella rena faltaf 
*fe nei fumé, chi per efercitarf 'a notar e fe 
chi per lauarf da la poluere,olij,e fudori , 
che a tali efrcitijfi richiedeuono,et pur no 
o/ldte quefi tati fudiciumi,b lagra copia d’ 
ogni forte di bruttura,che le Cloache(dal 
medefmo Tar^umio fma)portauano al Te 
uere,Y acqua fua fi beeua»ne nomo la biaftrn 
mai.b/ia la cagione perche eUafjfe per un 
tipo trala fciatafo per dir meglio di codurce 
a Roma altre acque frcflierefù che crea 
fiuta la Citta fuor d’ognt fima,e habitan 
do le piu nobili famiglie delle dieci le fette 
ne Colli f è ogni di piu dal fumé allontanan 
dofiper ilgrade augumeto patiuono nomea 
colo difagio dell’acqua per l’ufo del bere, 
chequefa cagione ogniunola fa.ua la prin 
cipale piu necejfaria di faperfi e, che per fa 
uerandola giouetu Romana d’ efercitarf 
in quelli co tinoui efrcitij,effcndo majftme 
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lì grafema, le lodi delle uittorie ch’allbora 
; ne giuochi Oli pici ogni cinque ani fi celebra 
i la che i Romani poi chiamarono lujtrijcoi e 
nobbero che quitto era neceffario e utile , in 
quel modo di uiuere,il lauarfftato era da: 
no a molti il gittarfi difubito nell’acqua fred 
■da , e maggior me té nella flacone deWinuer 
no, et pero giudicarono chejvjje ge fiere uti 
■ lijftma,pur a imitatione de Greci etjpeciaU 
mete de Laconici j, la prouifione dell’ acque 
calde, A queflo tato necejjario prouedimeto 
no potedo fupplire il T euérefi per correre 
in luogo baffo J i per chea codurla e dipoi a 
Jcaldarla é prepararla per tato popolo, fas 
rebbe fiata unaffefa in fopportabile,p que 
fio fu deliberato il codurre delle jvre fiere • 
Onde efiedo cofoli circa il tepo ch’ho detto • 
M.Valerio Maximo è,P. Deccio Mure, 
per opera e cura di Claudio Appio C efore 
Jù.codottafn dal T ujcolano a Roma l’acqua 
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Appio cofi da l’autore nominata , la (piale 
per otto Regioni di Roma diflribuita per 
venti gran conferue , che loro cbiamauano 
Cafleìlijfemua bene a l’ufo del bere per 
piu còmoditàydi chi era lotano dalTeuere, . 
ma la piu parte per codotti feparatifene or 
dinò al uso delle T berme Del quale Vfo 
per bora uoglio che mi bajli di accennare 
àudio a quefio propofito fi richiede. Ver che 
cadédo l’ acque da alto in effe T berme eras 
no dijbenfate in certi gran Caldari , che lo 
r o cbiamauano Milwrij , in tal modo che 
quanta della fredda ueniua da alto,altretdi 
ta per canali e fistole fenza mancar mai 
feorreua in piu bagni } e natatorij fempre 
di tre maniere, calda 9 tepida, è frefea 9 Opes 
r a tanto necejjaria,ir dilettevole, che il po- 
polo lafciddo i prati fi ridujfe intorno alle 
T berme per efèrcitarfuOnde effendofida, 
prima ordinati pochi luoghi, e di piccola , o • 
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mediocre imprefafi cominciavo in tanto ai * 
ampliare che crebbero no a giù fa di magni t 
fico edificio, maQcome ben l’afjomiglia Ams 
miano)d’una prouincia,con tanti ordini di' 
porticijdi prati, di Corritori,di naumachia 
di natatori) frejchi, di uiuai e con tutti quei : 
commodi che l’ appetito humano potejfe da 
fiderare , Multiplicarono quefleT berme ; 
in poco fratto di tempo ingra numero crea 
ficendo parimente e l’ufo e’I piacer d’effe,, 
òr per quejìo non effendo ma : fola acqua ■> 
fondente a fopplire a tanti luoghi, e a tanfi 
to popolo, furono forzati condurre à Roma t 
dell’ altre acque -, Onde che XL anni dopo, 
che fu codotta l’Appia,uifu condotto il pria 
mo Anione Di poi l’acqua M artia in fin dai 
mezza l’Italia , la Tepula , la Tulia è ia. 
Alfietina,la quale effendo falmajlra, e pee 
ro poco utiU,non per altro fe la fece codure; 
re AugoJlo(come ben penfaFrontino) ckex 
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per Vufa della fua naumachia che era pref 
foalT euere. Perciò che eglino poco fi cura 
vano J e elle no fijfero di tutta bontà , pur 
(be i queflo effetto lor ferwjfero , Come fi 
legge parimente del fecondo Aniene condot 
to h R orna da Claudio,]* cui acqua fuperch 
io S altezza tutte T altre di Roma, fu con* 
dotta benché fujfe cruda per un Jùpplimeto .. 
in cafo che ìaltre manchajTero,ir cofi me 
defimamete la Claudia, e la Vergine ♦ Dd 
qucfla gride abbondanza d’acque crefciuto 
l’ufo delle T berme, fi legge che tA.Agrip 
pa genero del felici JJimo Auguflofe perpea 
tuo Curatore dell’opere immortali di R ot 
ma,e fpecialmente del Teucre e dell acque 
fòrflierejne ordino per gratijìcarji il popo 
loCLXXfenza che non era patritio,che 
non haueffe le fue particolari .T berme, le 
quali però come Plinio afferma hauerle 
uedute , al tempo di Nerone crebbero per 
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modo di dire,m infinito ir P. Vittore Jd 
qual tene coto degli anni che fcguirono dèi 
le cofe piu degne per ogni regione di Roma, 
ferme che oltre alle XII imperatori e 9 nefic 
reliquie delle quali( per no faperfi hoggi di 
quelle ufinze)flupijce el nodose Uè ariuaro 
no alla fomma di ottocéto fefiata. Quefla 
aduqi fu la cagione^ quejlo fit ti modo che 
codujfi in Roma l* acque firefher e t e introi 
dujje l’ufo delle T bermeli che non per ale 
tro ho io uoluto dire infin qui, fi non perche 
chi legge pojfa fàcilmente , e chiaramente 
uedere la cagione per che l’acqua del Tee 
uerefijfi per lungo tempo tralafciata di 
herfi.Non dicogià perche d’acque che fi co 
duffiro fijfiro ritrouate migliori di quel* 
le del T euere t che da l’acqua Martia in 
poi, non era ueruna che con la pura Te 
iterina fi ■, aguagliajjc , ma diro per la 
grande in: fittione che riceueua quejlo' 
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fu me,non filo di una citta di coft maraufc 
gliofigradezza , che firfi quefla fi firebs 
bt ancora comportata, ma dt duella che per 
Je cloache fi fcaricaua còntinouamete da le 
TTberme nel T euere,la quale infittione di 
quanta importantiàjòjfe,canfiderifi prima % 
che oltre che il popolo era da riempiere une 
altro mondo, taluno era che fi lauaua Sette 
volte il giorno. Et chi inquejìa non crede a 
Plinio, à Giulio Vittore, et alli altri che ne 
fama Jède , fappia per innanzi che il la z 
uar fiera ordinato, per PeJJèrdtio , ir non 
pejfercitio per lauarfi per cura del corpo , 
ir della finità comi alcuni fi fon ficilmen 
te dati à credere. Onde ejfendo imitato tal 
uno piu ualte il giorno, ir hor à quefla ir 
bora quell’ altro effercitia , erano firzati 
agni uolta rilauarfi s finita ih bagno era 
eofiume per riunir le fòrze, ir rinchiudere 
ì poriungerfi almeno di olio fimplice. Se no 
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di preciofo. Di maniera che la lauaturct chi 
di qui fcolaua continouamente nelle Cloaa 
che, et da le cloache nelTeuere^n quanta 
al /udore ir la poluere , ir il fuccidume 
ordinario farebbe Jlata di poca Jlima , Jó 
non jvjje fiata maggiore l’infèttione degli 
olijiir di tante fort^À’ unguenti che a quéi 
Jle loro lauande adoperauanò*T ulta l'Ara 
te che intorno alla bellezza è politezza del 
corpo fi ufaua yboggi perfa anchotà frai 
Media fi amminijìraua nelle T berme y nott 
fi uedeua rogna in Roma, non podagra, noti 
un membro fgarbato, anzi par che befferà 
citio allarga , efapiu robujla la parte cit 
corpo , diueniuano gli huomini quadrati t 
mufculofi,e di una corporatura come Wcre 
coli.Igrandi non ufauano manco predo fo 
unguento che di balfamo,ir il difutile Cai 
ligula t ir certi altri cof amarono tempe* 
rare -il bagno fin nell’acqua fredda coft 
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Vngueti preciofJftm,et (purgarne intorno 
per tutte le parieti,laJcio di dire delli bugni 
per conto delle infamità, le fluii tutte u (fui 
piu facilmete,et piu fecuramete,che no Ji fa 
boggi ficur uuuno, nonmuti però medicati, et 
copojìi o di acqua mijhtratq ,o di olio,o di ui 
no,o di urina, o di lattei d^infaiiti mejcugli 
d’ herbe, Auguflo fi faceua i unire l’acqua 
Albula aluminofa et folfirea,doue fi Uua? 
ua,éfido egli difattofo de’nem,come feria 
ue Suettonto .Uerone coduceua alle fae rhtr 
me per acquidotto'lemarine e,aneho l’Albua 
la per V Aniene,Pompea moglie di Domitio 
Nerone fi faceua codur Jeco douuq> andaua, 
rio pur Jlàdo in roma,cinqueceto aftne da lat 
te, nel cui bagno cojlumo lauarfi per far bia 
ea et tirata la pelle. Catone nelle fae eofe rir 
Jlice infegnò per rimedio ejfìcaciffimo à mol 
te infamità il bagno déda leffatura de cauti 
li, et di piu della orina di chi ufajfe di magne, 
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■ recauoli.De,i lagni copofli poi, qual di olio 
-et d’acqua, che chiamarono iGreci uidrelei 
•.delti oliati Jchtetti,et co uino,etcon altre mi 
Jlure che hor d un proposto uariauano , et 
bora a un altro farebbe lugo il dire tutt eco 
fi in soma da far diuetar’il Teucre, fedi Am 
brofia correffe,di pefhléte qualità corrotto . 

Ne queflo ho detto per cofa nuoua à queJU 
età, ma per maggior luce et chiarezza delue 
ro concio fia,che oltre alle altre cloache, che 
piu o meno sboccauano in Teucre, fi lege dà 
lifcrittoridi quei tepi,et particoìarmete da, 
Straloe fitto Auguflo et Tiberio che la ciò . 

aca Maxima metteua nel Teucre fi grapie 
na d’acqua et di altre miflure cotali che pat 
reua un fiume nauigabile , la onde fi diceux 
che il gr ode Auguflo haueua faoRomapefi 
le, come adire m aria, per hauer eglicofifit 
te,gra cauemeg tutta roma àpbate et aliar 
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come introdotte gin le T berme fi hebberis 
: c otfo h Pacquejòrejlicre, cefi a tempi , che 
feguitarono mutatofi in Roma ogni coflus 
Ime, Venuta la Religione è dalla rabbiofa 

inuidiade Barberi rouinate le T ber me, e 

» » 

, gli acquedotti ecorrotto del tutto il primier 
modo di mere fu rimeffa in ufo del bere 
¥ acqua del T euere,tanto piu fmcera e pus 
va, quanto V eniua a ejjere piu libera dada 
corrottione di tante brutture che per i tema 
pi a dietro ui fi Jcaricauanodcntro m lìabbid 
mo in fin qui per modo di generale informa 
tiene ragionato della bontà di cpieflo fiume. 
Ma hora : mef[olo con miglior ficurta in 
Campo uerremo per naturali dimoflratios 
ni efaminando la fua origme , le appertes 
pinze che egli ha da l’ altre acque,e le jùe 
nùflure a conchiudere com ragioni i fuoi 
buoni effetti, Ir applicando le fue qualità a 
iueti fentimenti de lodati fcrittori conferà 
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mereno indubitatamente che egli fa di tuta 
ta bontà. Pero nonfia chi Ji dia a credere 
ch’io uoglia qui fare tl C enfore di quei gra 
(dui, con determinare quai fieno i lorueri 
fenfi,ma ciò dico Jolo per moJlrareQdoueJi 
viene al p articolar cimento d’una cofa,come 
bora del Teuere)la poca e debole notiti* 
àie Jene ha pigliando le. ragioni dalle fòle 
vniuerfalita, nelle quali e un faper confutò, 
è come ufano di dire i Phifici, in potentid, 
I mpercio fadi bifogno,fe uogliamo toccar 
con mano il uero delle cofe in ogni lor para 

• ticolare,checiJèruiamo di quelle prime con 
’ chiufoni,òprefuppoJle,ò imparate come d’ 

■ un lume e d’una guida delgiudicio,per poter 

* poi confiderai rettamente l’intrinfeco & 
IparticoUrijil che ogni buono fcrittorepre 
ifuppone, altramente no pojfendofene hauer 

■ notitia fenò tojuja e fophijlicafe caufache 
til piu delle volte la ragione difeorda dal si 

V * ' ► » 
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fo.Onde non /mie mi a fine di faper nul 
la perfittamente.Ma p ojlo che pure in ala 
cani {oggetti bafta fiero alle uere e falde di 
moflrationigli uniuerf ali , nella mteria del 
Vac<me(comc da prindpio ho propojìo)non 
auuerran cofi. P ercioche facendo l’ acque 
in ciaf cun finte , e fiume fue proprie fiecie 
per fue dijferentie firmali ,è anco per tuia 
mero difhnte da quella acqia che à mm 
in mano uienfuccedendo 9 fon fottopofle ola 
tre a quefl'a tante mutationi 9 che non pure 
in uniuerfale , o in fua Jj>ecie 9 mane anco 
nelle iftefie fingolarita pofitam fecurame 
te ajfermare,che la cofajìiacofuAccortoft 
di queflo Galeno, il quale fi come furici dire 
hberalifiimo, c ofi doueua nel proporre che 
■egli fice delle qualità della acqua, diflederfi 
ino à ragionare di tutte le fue fiecie medici 
\te 9 notitia tanto necejjariaal medicare, par 
rie che ferie pajfijfe feccamimtt dicenio che 


B della bòndta BLL*ACQVK Ig 

■qiefie era meglio faperle per ejperienza 
ma jfme( foggiufe egli ( trouadofene rare. 
Ma quitto in quefio prudetemete fcufalfe 
fe,et auuertijfe noi quelgrande ingegnosa 
un uolgare errore fi può cofiderare , Perciò 
che alcuni delle prime catedre feguedo quel 
le poche particolarità f et coditioni t che Gale 
no fi prima di lui Hippocrate f e Ruffo E phe 
fio,e dipoi Oribafiofi molti altri ci lajciae 
rono per modo d* infirmatone uniuerfale 


dell'acqua fi dadofi a credere no ejjer di bis 
fogno d’altramete limitarle nei particolari 
finti per quella ejperieza che eglino ci pros 
tejlarono, hanno fritto co poca auuerteza 
che tanto fia maco buona un'acqua Manto 
piu dalla pura e seplice acqua s’ aUontana.il 
' che e un paradojf no pur lontano dalla uec 
rita,ma dannofo ancora molto . Percioche 
f tome P acque mifle , è quelle che noi chias 
marno medicate fino al bere in utili per ufo 

i — * 
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d’alimeto,Cofi quella ,che piu s’accojla alla 
pura e femplice (- che quejìa forfè, non fi 
ficedefi nò pur dannata comunemente da 
gli fcnttori,ma a tutta la natura uegetahile 
t poco pii le. I caualli e altre Giumete in qua 
to a l’appetito naturale beeno co piai gufa 
.l’acqua pura ,ir trouadofi per fatica rifai 
.dati fi alterano molto ffcffb per dolori di 
.corpose per tojJe } doue nella paluffre,o di pa 
Janofi abbeuerano meglio e ne ingranano.. 

. Afferma A rifìotele che l’ acque pure redo 
. no gli armcti fenli, c glifi ingrauidare di 
(emine ,ma uf andò di bere le mtffe,e d’alcu 
jno fapore figlian piu ffeffò, ir in un’altro 
,, luogo che i pefci non fi pafcono d’acqua pfi 
t ra , ma ò d’homor dolce o di fingo , ir 
.Teofraflo coniglia ,che per innaffiare 
gli horti fi piglia come piu utile la graffa 
e di palude, per efferla pura in utile, Il C a 
.uglo, la dieta , eia Ruta godono dell’acqua 
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Jalfiì'lr in Egitto u fino perciò tacque nitra 
te, e lafcianoil Nilo. Non e aduque l’acqua 
seplice buona à nulla , ir che fia el uero,la 
Natura che no fa cofi in damo, m fece al 
cuno elemeto femplice fi non fir fi in poca 
portione,e quella non dur abile Ma e fimi % 
nandolo con piu euidenti ragioni, l’acqua in 
fua femplice natura é efquijitamete fredda 
laftigidità(come be fanno i Medici )e ini 
mica alla natura bumana,onde concludett 
do i philofipbi che la frigidità no entri nel 
le opere della natura, figgiun fi Galeno a 
molte pruouecbe qaejla fredda qualità non 
e utile d niuna operatone delle uirtu natut 
vali, eccetto a un certo modo per accidente, - 
ir quefla e luna ragione, l’altra e, che l’ac 
qua in fua natura e humida,e quefia quali e 
td firue nelle miflure deìli alimenti , quale 
è ma ([imamente l’humiditd aerea leggera, 
penetrante, e che toflo fi altera • ma nella 

D iij 
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fuflanza dell’acqua pura ella èuifoJà,gr4 
ue,groffa, e poco atta al penetrare e daino f 
irò caldo naturale diffìcilmente fi doma. 
Adunque ogni acqua quanto piu pura, e che 
piu della femplice frigidezza, e humidezza t 

participi può ejfer meritamente dama 
fa inutile è uitiofa .Di quejlo auuedutaft 
con lunga efberienza la prudentiffìma A n 
debita, ni infegno cuocerla, aedo che fe, ò 
per. difetto del luogo oue ella nafceJ[e,o 
per mancamento di caldo fotterraneo , o di 
tnijlura atta a renderla aerea JòJJe in utile 
per opera di fioco fi cacciajfe da lei quella 
adiacciata fua durezza e crudezza e tempe 
retali la frigidità, e l’humidita alteratali 
ella ne dìueniffe utile all’ufo humano, e jf>c 
tialmente delti inférmi, a i quali per lo piu 
dehilitandofi il calor naturale , dehhe ejfer 
ma del buon Medico alterarli quaf ogni 
acqua col cuocerla, come • H ippocrate in piti 

• i % 
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l’un luogo ne lafciofcritto,& Galeno confi 
glia ch’ella fi alteri anco col fioco alquanto 
a ufo di medicina; fi de porgere al . 
febricitante (piata ne pojfa tirare àunfit 
toMa la Natura non fi potendo fervóre de 
gli frumenti de quali fi vale l’Arte, è Jla 
ta necejftata di feruirfi d’un’altro caldo 
per cuocerla e alterarla. Per la qual cefi 
dal paragone è cimento che io ho fitto di 
molte acque ho cauato quejla regola, che fer 
ue non filo algiudicio uniuerfale dell’ acque 
ma di rado ancora ne i paeticolari fi trouer 
r h fallace ciò e chefempre fuole ejfere quel 
l’acqua, qual ella fi fa, cruda é dannofa che 
non uerrà priuilegiata d’una qualche uir tu, 
che la rifalli è cuoca , ò fa per natura, ò 
per accidente, ò per arte, che alterandola, b 
affigliandola, la riduca in foflanzia aera * 
che quejla è la principale e ottima conditios 
• ne d’una lodati jfima acqua, ciò eeffer a l’A 

» H 
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ta con animaletti dentroui come dice Albert 
tob à gufa di pietre in alto indurandolo 
di folfò,comefi legge ejjer piu uolte accadus 

r 

tOjàr come fcriueOlao Magno Ardue J<o 
no ejjer frequenti ffxme -pioggie con certe 
gocciole di foljò inGotbiaem quell’ altre 
circonuicine p rouincie fettentrionali abbon 
danti {frne d’ogni minerà di metallo* Manco 
fi loda duella che dopogran caldi della fiate 
piouendo a un tratto fi raccoglie , però che 
menando feco una gran caligine ragunataji 
nell’aria diuiene al bere c all’halito pejhlen 
te come e in prouerbio della prima acqua 
d’ Agoflofentefi fecca alle fàuci , per il che 
in duce raucedine ,fàfete , lafcia il guflo 
amaro, e per l’aridità che feco giu da tetti 
conduce non dura molto tempo - fenza putre 
farfi.Doue e da notare , che il putrafàrfi 
un’acqua come ben fi dichiara Ruffo ,non 
da mdi fio certo di buona o di maluaggia qua 
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ìitafi non quanto confette la fofianzia di 
effa acqua bene , ò mal qualificata , per ciò 
che fi come il putrejùrfi in alcune acque cab 
ginofi e gr offe è Jegno manifijlo di uitiò 
per una certa mala proportene di parti 
ignee altre comprefe m aria t cofi nelle pio 
nane anco eletti (Time il fàcilmente alterar fi 
(il che però non è fempre neceffariofe ara 
fomento di fottigliezza , e di bontà, non di 
l litio, ir la ragione di quejlo è in pronto 9 
P eretiche il cofi tojlo alterarfi dinota mol 
la mefiolaza di parti aeree, et quefie quan 
to a l’ufo del corpo humano fono ottime, e 
principio e fóndamelo d’ogn’altra buona eoe 
ditene nell’acqua finza mai far nocumene 
to niuno. Piu dirò che nell’acque di uena 
manco e di confideratione alcuna J'e elleno fi 
putrefitccino,ò no, pur che per altro fimo 
fenza colpa } ir perciò udendo cono fiere fi 
quelle che nafeono fiano fenza di fitto, ò no. 
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fi debbe tenere ladijlintione delle miflure 
le quali,}) nel nafcimento , o nel corfo noe : 
uono.Et pero prefupponendo che dell’ acque , 
femplici non feneritruoui alcuna, b rara/e, 
quella per la ragioni che fi fono dette muti, 
le, di quelle che piu 'a l’acqua /empiite fiuan , 
no accojlando,et che i Medici ujdno di chiù 
mare pure è /intere , fene truouano affai 
uene di pajfo in pajfo per tutta l’Europa, le; 
quali poi dalle jiie qualità acquijlano nome, 
qual di cruda, qual di dura,e qual di dolcei 
la cruda e dura e delle piu (empiici che f ri: 
truomo,cio e che macddoquafi d’ ogni mit 
tura ingana i poco accorti ueggedola ìimpi 
da quato un cr fallo, e d’una freddezza qua 
to un ghiaccio, onde tardi f rifcalda,e tardi 
fi raffredda ir indigefibtle, impero nomisi 
, nata da Greci per uoce d’ midomita y e con/e 
quentementcdi pejfma qualità. Ma f èque f 
ta cotale acqua /correndo per luoghi /affò? 


fifa dighiarafo di fabbione mafcbio,o d’ah 
tro Terreno di non mala qualità, forga'at 
le radici di qualche colle aUontanandoji co! 
iiromperfi e mefcolarfi da quella indomita 
efredde femphcita diuien manco danhofa,’ 
e di rado fi uede quejla forte d’acqua put re 
fkrfi Ma fe ella uien rifcaldata da un calo 
re fotterraneo che in alcuni luoghi nafee da 
materia naturale di quel luogo. In alcuni al 

triui fi riconcentra accidentalmente , élla 

•' * * 

forge nel fio primo najcimento limpida, ae 
rea, fittile Tepida nel Verno, & nella fìa 
te fifa figgerà, penetrante, e con tutte le 
couditioni di eccellenti (fina acqua nomina 
ta da buoni finitori dolce, non per qualifi 
caria di fapore alcuno, ma per fir con quef 
to nome di deleghiate la differenza che è 
fra quejla è la femplice.ìn oltre e da notai 
re chefe bene le due forti di calori dette di 
fopra ne’fotterranei fono potenti a cuocere , 
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jt rendere migliori l’ acque di finti, tutta uia 
ne fiumi inguaio fiume pojfono operare po 
co.Per che fie guardiamo a quella forte di 
calore che ueggiamo per còc'etramento ri? 
truouarfine i fotterranei l’inuerno,quejlo 
no è atto a alterare e ribaldare unafigra 
copia d’acqua chi fiumi conducono , ir mola 
to meno per il loro continouo e fiuccejfiuo 
moto, il quale quanto è piu ueloce tanto fon 
V acque piu fredde, che fi bene fi dice limo 
to efier cagione di calore, quejlo fi debbo in 
stendere ne’corpt fidi e. denfi,e non nerari 
come e l’acqua, e l’arja che fàcilmente cedo 
■ no à ogni poco d'impeto, come in un certo luo 
s° accennò Ariflotele. Il medefimo par che 
fi potè fife Affermare per la ragion detta di 
quella altra forte di caldo } che la natura ha 


jacchiufo in certe miniere di Terra, il qua 
le non ejfendo baflante ne in qualità ne in 
Quantità a fcaUare , e a forare urta tanto 
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grande adunanza d’acque fi rijlrigne nella 
uena della quale egli fi pafce , che e folfi,ò 
materia di bitume.Onde Je bene in piu tuo 
ghi della T erra,e piu nella noflra regione 
fi truouano acque bollenti per cagion di co fa 
li calori, non per quejlo Ji Jente che alcun 
Mare o fume,ò lago di notabil grandezza 
'fia tepido, ò caldo per non ui ejfer propor e 
itone dal poco caldo alla molla quantità d’ac 
qtia i ma fi bene fi uedra infinti, in riui , in 
qualche laghetto che non habbia moto, come 
gli Auerni uno m Gapagna,uno in T ofa 
'uà, uno in Soria,uno ne i Sauromati,e uno 
preffo alle motagne d’Athene, Operano pe 
rò afsai l’uno eY altro di quefh calori, rifai 
dado V acque quado detro della Terra fge 
: rierano,e a goccia a goccia per le jjiugnofs 
* tad’effa Tèrra trapelando, fanno di loro 
•tonfate d’acqua ben digefa,la quale fe per, 
li piu rìui }e d’altri finti fu 
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ìongo andare fi guadagna nome di fumerò 
tale acqua fura di tutta bontà , come fono 
quelle d’ alcuni fumi O ferialmente quella 
del Teucre, ir tanto piu ere fiera in bon 
ta quanto il letto del fuo fumefara arenofo 
ò di fabbione,ò di ghiara , b d'altra buona 
miflura che 0 per qualità b per quantità fia 
tollerabile, ir generalmente ogni miflura è 
tollerabile, pur che . l’acqua per l’ altre fue 
eonditioni fa buona, e che,b piu 0 meno che 
s f intorbidi no fi corrompa e alteri della fua 
-natura, ma ripofata ritorni nella fua pria 
una fofanza.tAa a l'incontro habbia pur b 
fume,ofnte tutte le buone qualità nel filo 
~nafcimento,cbe fe nel corfo farà ajjalito da 
• qualche piena maggiore di mondezze, 0 pur 
■ d'acque damate e dijèttofe come dineui 
frutteto d'aleuti gran laghi, b ella ft putre 
firà,o di uerrà cruda e di pejftma qualità, 
Ila qualcofa ci conferma per cf empiali Po, 
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II quale hauendo fortito dal cielo infelice 
nafcimento nel grembo di ofcuriffime ualli 
doue non percuote mai raggio di fole, e nel 
feto lungo cor fo fopraggtunto da cento altri 
fiumi di Jìmilt quahtati,con acque che tutto 
l’anno fcorron giu da l’ Alpi perde neui 
dijlrutte,è piu auanti feignendofi rtceue in 
fé tanta mijluraé laghi, e di fingo f e palu 
di che diuenuto grojjijfmo mojlra lafuaac 
qua chiara mafredtjfima e crudi jfima.Quef 
ta ijleffa ragone e de fiumi di Germania , 
e di quelli che piu a l’Oceano fettentrionale 
corrono come l’Albis e’lReno,i quali so cru 
■ di e cattiui pe r berfi,chefe bene fon tato,o 
' qudto rifcaldati dal fole poco gioua loro per 
no effer tanto caldo che bajh a corregere i 
ìor difetti . AlNdopernb dir degli altri fot 
- mi di mezzo giorno auuiene tutto il contra 
, rio per che V acque fue so per natura potabi 
« li e buone, e quefla bota no ha da altro C4tl 


* 
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do che dal celefe 9 pér c io che non rincontra 
nelfuo corfo alcuna miniera che rmnijlrar 
ghpojfa calore in modo alamo,chc quando 
ftruoua ferino che preffo a Babilonia fot 
no alcuni Campi e certi laghetti che tengo 
no di bitume , e che tal uolta ardono fi deb* 
he intendere di Babilonia in Caldea fata 
già in efjiugnabile da Semiramis co quel hi 
tume e non di quella d’Egitto • Manco pub 
ticeuere il Nilo imprejfione alcuna da cala 
io che fi fàccia fatto terra per cocétrameto 
no ili pofiédo hauer luogo quefta(per dir co 
jf)Antiperifa fi la quale no nafee da altro f 
thè da unii ordinaria fuccejfme di due con 
trarUfComé d’un gran freddo a un gran cól 
do 9 il quale uinto a un tratto dal freddo che 

farà gli uiene 9 fi ritira nelle uifcere della 

* « 

terra , dode può rifcaldare(come ho dette) 
le ttene dell’ acque. Ma quefla cofì fatta rea 
pugnantia di contrari j no può accadere nd 
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paefeche’l Nilo bagna per ejjerui d'ogni 
flagione continouamente caldo eccejjìuo c 
non mai freddo.ll caldo adunque ejirinfeco, 
c’ I caldo del fole concorrono alla bontà del 
Nilo, perche digerendoli in fi lungo corjo 
quelle parti d’acque crude, che da men lodai 
■to finte gli potejfer uenire, l’acqua fua ne 
diuien tutta aerea, dolcijftma ir di quella 
. fomma perfèttione che di fopra e fiata def 
critta l’acqua elettijfima.Ne quiui mi fi ape 
ponga in cotrario che il medef imo deuerreb 
.he auuenire nelle acque marine, alle quali è 
caufa i} fole d’ogni durezza et falfedine fua 
perche à quefla differenza fa di^eflieri al 
tra ragione, benché Ari/lotele^la rifolue 
nella Meteora ir tanto piu che a quéjla ta 
fa e fi rara perfèttione del Nilo fe bene il 
caldo del fole n’e migliore e la piu potente 
cagione, ui concorrono non dimeno alcuni al 
tri fegnalati Jàuori che non pojfi mo ejfet e 
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nel Mare. Come è il najcere egli in regiù 
ne affai temperata fahuere il piu lugo cor 
fo che altro fiume del mondo , Correr uelo 
ce, torbido y arenofo t e in alcuni luoghi preci 
pitofo,& quel che e gran cofa non riceue 
compagnia in fi lungo maggio d } alcuna ah 
tra acquaio di fumefo di ftagnofo di palus 
dcj'o di neut in fuor che alcune ordinarie 
pioggia nel tempo che il fole entra in leone 
k quali, no folamente fanno che il Nilo è 
quel che egli è, ma fon cagione che l’AJfri 
ca fu habitahile , chefenza quéflo celèfe 
aiuto farebbe ferilijfimae in hàhtabile 
fargli intollerabili caldi. Nel che piu fee 
gnalato fuor del cielo fi oonofcera^onfde 
tantoché egli come guidato da una intellh 
gentia non errante per fggire Vinfittiot 
ne di uelenofi fucchi che producono certi 
'luoghi deferti f onde gli conuerrabbe paft 
fare fnafc onde per molte e molte giornate 

E </ 


folto territyi duali fckijùti^cofa marauiglh 
■(a)efce fuor a in paefe p'u ameno conferiti- 
ilo incorrotte le fue ottime q alitati * ÒAa per 
che il nofro intendimento è di parlare del 
fTcuere quel tanto che babbiam detto del 
Silo è fato per moflrare col paragone do 
ite fi mette al particolare quanto l’acqua del 
Tenere fta ben qualificata, come fi truouer 
rauenendo a parte a parte efaminandole 
Jueconditioni.Fra le principali conditioni 
adunque di quefto fiume , è il condurre egli 
fin dal fuo primo na fernet o una acqua ben 
digefia,ir di /incera qualità, e per la, 
rùenza di molte altre acque che gli cpncora 
rono Yaccrefcere fempre di bontà. Et per 
che le cofe oppofe fi fumo piu cibar eponés 
doft in paragone )Ueggafi la contraria nata 
ra del Po.llquale ha le fue acque freddiffie 
me e crude, ir feonuenieti molto per ejfer 
la maggior parte d’effe raccolte in lui da 
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neui, da paludi, da laghi , niuna confermi# 
l’altra, quella dolce , e quejìa falfa quell’ ali . 
tra groffa queft’altra fangofa, molte crude , 
fenza poi il dilauamento di piu di mille fra 
grojjìjftme citta e C ajlella,che fé conturba 
tutta uia, le quali ifproportioni no lafciamai 
uenire le parti di quefto fiume a fare unajo 
flatia no che alcuna falubre qualità le arre 

chino II che manifestamele fi uede tal uolta 

la Jlate,accafcddo per gran pioggie firfi pie 
na da una delle bande e quiui entorbidarfi, 
t d’ali* altra bada correr chiaro , fenza mai 
mefcolarfi,& quanto quejle iffroportiona 
te qualità d’acque fumo uitiofe , e dannofe 
ce lo dichiara apertamente H ippocrate col. 
biajimarle,che egli fa nel libro ch’egli fcrif 
fe dell’ acque , e dell’aria, I mali effetti delle 
quali come renelle, difficulta d’orinare, fòia/ 
fiche. Gotte, hernie, fono nel’ufo de l’acqua 
del Po notiJfimi.Il che le ftncere e dola eoa 
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mio mojhraro ejj'er quella del Teucre n» 
Jànno. Impero quando io dico acque fmcere, 
non f intenda, che io lo dejideri e prometta 
d’una efquifita c perjètto fincer ita, pero che 
non fi ritrouando quejla fmeerita irne* 
runa co fa creata molto meno la debbia e 
mo ricercare nell’ acque, che fono cotanto ua 
riabilt,ma intendafi in quel modo fmcere, e 
nella guìfa,cbe poco di fopra habbiam proua 
ta ejj'er la bontà del Nilo. Ciò e foriere di 
pura e foaue natura, e non bauer dipoi rin 
contro di peggior mijlura che la cotamini. 
Ma qual potrebbe ejfere rmjlura Coltre - 
acque, che la uelocita del cor fo ir di gran 
fiume,con lungo dibatticameto no maturaf 
fe et rendejje pure, quale e quello del T eue 
re? Il quale jin da V origine cominciando a 
fendere, douefi chiamano le balze,ir api . 
prejfo doue diuide la T oscana dalli Ombri, 
ir piu innanzi da Sabini, Ir ultimamente 
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da latini, doue da Settentrione entra in Ro 
ma,uerfo Hojlia fenecala à Roma uelocifit 
fimo, perdo chetai dibatticaméto per il lun 
go corfo è una delle principali cagioni ,che 
al bonificamento dell’ acque e Jfetialmente 
de fiumi fi richiede. Conciofia che quefia fio. 
la è po /lente a unire tutte le parti dell’oc » 
que,ò dolci, ò crude, o misurate che ui entri: 
no m una foflatia,e in quefia unione fi con 
fòndouo tutte quelle imprejfmi, donde ueni 
ua che ciafcuua da perfe uariaua lafpedet. 
fi nominano tal uena dolce, tal cruda, tal fui 
Jurea,taVaìbuminofa , e tal d’altra manica > 
r a, e cofi di piu ffiecie , 'o uogliam dire di piu 
parti fe ne fàuna fola laqual mtatione 
quanto nell’ altre cofie par difficile à imagi a <■ 
narfi,cib ècomedi diuerfe ffeciejene pojfa • 
fare una fola, tanto nell’ acque confiderai 
dofi bene la l or natura è manifèfia. Concio 
fio che ciafcuno delli elementi e fendo print , 

£ iiij 
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apio d’ogni miflo naturale come fono Ài prl 
uno componimento, coft fono anco di deboltft 
fimo ejfere, e ueramente quafi f empiici, e di 
fórme non perfètte e falde come fono ne li 
neri mi/ìi, ma d’imperfètte mutabili, e come 
ipbifici ufano di dire , fottopojle al piu e al. 
meno,ir tanto piu nelle acque, le quali dot 
uunque fi fumo, fono tutte una, e fi mefcolas 
no unitamète per una certa forma che han 
no eguale in tutte le parti, b unite ch’elle fie 
no,ò difunite,le quali fi Jpecifìcano l’una da 
l’altra fecondo che ejfa fórma in una parte 
fi ritruouafo piu intenfa per effer pura,ò 
piurimeffa,percommiflione, che non è neh 
l’altra, ir perciò fi come quefle uengono a 
*\ ejjere infinitamente uariabili inciafcuna , 
poco manco che fefóffero non forme fpecift 
ce ma accideti,Cofi nel riunirfifo per il lun 
go e ueloce corfo che con la uelocita del Ni 
lo, e del Teucre habbiam prouato l ò per ar 
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fe,ò peraltro accidente di conueneuol mit 
tura mene l’una con l’altra a: temperarfiy. 
per che la cruda s’indolcijcefa dura s’affot . 
figlia y la caldi tf raffreddarla fecca s’humet 
ta,e la graue s’ alleggerire , ir cofi per ii 
contrario,fempre(per dritta e infallibile ra 
gione)quella forma 9 ò per meglio dire, quel* 
le coditioni fermali che in tutte le parti piu : 
preuagliano rejlando fuperiorie fole , fe > 
piu fono le buone le buone predominano, jè. 
le male fopraflanta le male neceffariamen 
te.Et di dui fi può argomentare e conchiu. 
dere, che fe il T euere riccuendo tante fora 
ti d’acque e di miflure rejla al, cimento d* 
ogni fenfo nella fua lipidezza in ogni cont 
ditione di notabil botavamo forzati di con- 
jèffar e che in tutte lefue parti la bontà fut 
preualfa,Quefla dimojlratione fe bene dea 
verrebbe parere et ogni ragionevole in teìlet 
io affai fistiente, non dimeno non mi farà 
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graue di affermare per ar gometo a contri* 
no fienfio,cbe l’altre acque no filo non ren 
dono peggiore l’acqua del Tenere , ma che • 
piutoflo la migliorano notabilmente pen 
molti rifietti.Come fino che i fiumi che vi 
fi mefiolano fimo di piu che mediocre coni. 
Mone è bontà, che l’ acque calde o minerà* 
li gli fimo cagione di cuocerle ir digerirle,, 

(he la mi/lura di rena, di ghiaia, e di creta, 
dolce fila gran rimedio a render buona ogni 
men lodeuole natura d’acqua , le quali tutte, 
cofie dechiarando a una per una chiara men- 
te, dico, che tutte l’acque, che tirano nel Te 
«ere, o da lungi bdappreffo , ò elleno Jone 
buone e potabilità quelle che potabili non fio, 
no fi fi trouerranno efifier poche, e che opera 
no a correggere l’altre,e renderle migliori r 
ir fio bene Plinio Jcriffe che nel T ewere en 
trauano quarantafiumi,uolle egli fienza du * 
bio conpredere in una uoce i ruficeìli ancora , „ 
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che di qualche confideratione di riuo in riuo "■ 
e di fiume in fiume gli fi aggiungono perciò 
che i grandi non fono (come fifa ) piu che 
fei o otto dieci o dodici i mezzani , el reflo 
in cogniti e di poco nome. M a prima difcor 
. rendo per quelli di qualche nome Comincici 
remo dalle riue di T ofiana,doue il Gallerà 
accrefciuto in fioatto di diciotto miglia da 
molti rufceUi mette nel Teucre fopra P ore 
to. Dietro d quejìo Je ne uiene il Mugliane 
co alcuni finti e riu^e paffuta Roma fos 
pra à Potè Molle fi truoua il riuo a Potè 
di Quinto ,et piu oltre un fiumcello,che dal 
lago di Baccano fine. Jcorre in T euere. Et 
un’altro poco minore à prima Portala Tri 
glia fra N epi e Citata Cafiellana co il la 
ghetto di Moti Rofijil n eflore per due riui 
fitto il lago di Perugia ptu alto il N icone fi 
Pihito,e la Soara.Riuoltando poi per l’um 
bria a Roma fi truoua prima il Carpina , 
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de fitto la fratta entra ne I T euere , Ap* 
crejjo VA fimo ir piu auanti il Chiafto f 
il fiale menando fico la Saonda r e con quef 
ta il Cartonano piccolo riuo da Augubio t 
ir un’ altro d'acqua cbiarijfima da Gualdo 
armato fitto Perugia in aperta pianura t 
piglia di qua da Affi il Topino , e poco in 
nanzi il C li fanno , ir diuenuto fiume non 
picciolo entra nel T euere.Ha poi diqua da 
N arni il fiume Laiiafir apprejfi la Fara 
difèndo arenofi , ir apprejfi Himella, de 

quali fi mentionc Vergàio in quei uerf x, , 

* ** 

Et flumen Hi meli ce. 

Qui Tyberim.Fabarimqi hbunt. 

j 

* 

Et quel riuo da Horatio nominato Digens 

ti a foggi detto riuo del file,ir fitto Mons 

te Ritondo la Fioriate piu oltre il Correfi 

♦ • . , /% ■* 
dedale montagne di Montoro nafeeeon 
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' fiu bocche chiarijftme , d'acqua dolajjìma • 

bagni , doue è il 
'l quale a trend 
glia uiene l' Amene àccrefciuto in quel di 
Tiuolt da l' acque A Ibule , e da alcuni altri 
torrenti, folto Galicano dal'ofa,Da la Ma 
rana lugo lauia latina, e da molt’altri.Sot 
to porta San Paolo poi fino a H ofiia,uene 
concorrono alcuni altri e con molta piena il 
R iuo a Fontanella, et quell' altro piu innati 
zi , che najcendo dal lago Albano mette in 
T euere Jòpra a Hofiia,doue fi dice alle tre 
Jufa,seza dire di molti altri che come quei 
ti fono di poche acque e per lo piu dolci. Ma 
uenendo a parlare delle qualità di quei fina 
mi che molta acqua ui portano, di prima bo 
ta e il Clituno,il qual nato in quel di Spole 
ti, ouefidice Leuene di Pitignano,efce al 
le radici d'un colle tutto di ghiaia con figrd 
uena, che in Jfatio non piu che d'un quarto 


Piu breue e il ritto d fette 
Ponte Mal pa (faggio, fotti 
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ài miglio àiuenta fumé d’acqua il piu det 

tempo Umpidiffimafrefca la fateci Ver 

no d’una temperata Tiepidezza , in ufo <fe, 

herf non folo d mo quel paef, ma dtgra e 

tijjtmo gufo ancora aìli animali, e feriale 

mente alle pecore, e d buoi, radendoli fico* 

di,ed’una bianchezza uaghijftma,del quale 

effetto come dice Arifotele fono particolar 

mente dotate l’acque che forgano alquanto 

caldette,e «ò le frefche,ir perdo la Roma 

* na fuperf (turione di quei tempi foleua fcee 

oliere le uitttmeper i facrificij da quefe rie 

i àere hauendo quefio fiume per facro come 

Vergibo ci dimqfbra, dicendo, 

‘ ' • *' ‘ . \ ' • 

Hmc albi Clitum ne gregei, tr maxima Tanna 
V itti ma S*pf tuo perfujiflum ine [aera 
Umano* ai t empia Deumduxere niumphos, 

. , . » ' * * 

Cogiugncft dipoi col Chiafto il quale e ftif 
iodi mi precipitofi e di faffofo fèndo e di 
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ghiaia. Come chiuque da Perugia per l’unt 
hria scede in Romagna f o nella Marca può 
jkilmete uedere.Apprejfo col T opino chia 
i nato Tinta da Str abone e da altri antichi 
. fcrittori che da C olle Fiorito Jòpra a Serra 
Valle fe ne fcende uerfo F uligno,e di quin 
di per allegra pianura in Teuere.Viu a baf 
fo poi circa di trenta miglia da le riue di 
Tofcana ut entrano le Chiane , nelle fiali 
/cola occultamente il T ranfimeno lago di 
Perugia t di acfie non dimeno piu che a con 
ditione di lago s’acconuenga falutifèreje he 
ne per P ordinario l’ acque delle Chiane fot 
■no poco lodeuoli Perche nate nelli moti Ap 
pemni non molto lontano dal nafcimento di 
■Arno f e quindi Jcendedo fotto Arezzo ^truo 
nano fra Cortona e quel di Siena una base 
■'fezzadi pianura , nella quale couando per' 
:, tjfatio di trenta miglia interreno fingo Co. 
danno uijla piu tojlo di palude che di fumé 
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■Tutta m oltre all'ejfer d'acqua natiuae 
schedi rado fi me f cola, fi ha per buon figno 
. che non fiano di maluaggia qualità il gene* 
rarefarne dice Plinio, anguille e altri pejci 
E tanto piu che fe nefcolano con léto pajfo 
per piu di , quindici miglia rifchiarandofi f 
fin che fopra a Oruieto unitefi nelcorfo 
con la Paglia buon fumé e rapido, uengono 
in quel lungo di guazzamelo a purgarji 
quanto in fin a que 1 temine è lor coceduto 
Maggior fumé di quefi e la Nera e difoa 
ue quahta,e di buo corfofn che fotto a Ter 
ni gli foprauiene infin da confni d'Abruza 

* zo il fumé Velino , il quale calatofi fotta 
Riete nel lago eh hoggif dice di Piedi lu* 
ce, lo fènde per mezzo e quaf no fi degna f 
fi mejcolarfi con ejfo arriua a quello altiff 

• i no trabocco, dóde tutto a un tempo giu uer 
.fio T erni e Narwi precipita, e f dirompe m 

modo, che anugola l'aria , cui fi uede finta 
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fre in tempo chiaro l’arco cele/le . Minori 
cadute per altezza firn quejle dell’ Ani cne t 
che in piu rami intorno alle ripe di Tiuoli 
come per gradi fene fcende^e minutamente 
frizzando a guija di minuta pioggia, fiems 
pre fino che entra nel T euere Ji mene col 


diromper fi per tanti precipitij à maturar 
ir a purgar fi da ogni fiorume di acqua 
grojfa e cruda, che dargli potè fi il lago di 
F ucinojdal quale egli ha origine Senza dire 
di molte acque luone cheefii nceue in je. 
Come del finte C urtio,e del finte Ccrus 
leOyche di ottime uene nafiendo, prima fi co 
ducuono a Roma. Da quejìe e da molte ala 
tre buone acque che col Teucre fi congiuns 
gono in una,è egli fitto no fologràn fiume 
per quantità d'acqua , ma anco per ciditm 
à bontà, ffnrgliandofi per ilueloce corfo de 
tutte le foprauencti nùflurc . Ma fopro tue 
• fe l’altre la filmo tale > qual’ egli è l’ acque 


F 


Ì0 
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ntinierali e calde , pertiche fi come quejk: 
persia, mfiione del >T etreno,per dodefcor 
renoso pur doue lungamente tonano fi al* 
tirano di fufianzia,di fapore, d’odore, di co 
fere, e di jua fredda qualità naliua.Cofi al 
tirano ancora a firn potere tutte l ’ altre che. 
rkonfranoe le tifcaldanojnfino che mefco 
late fi con maggior copia d’acqua , e per. un 
Ungo fiatio uegonoa lafiiare quelle impct 
fitte dijfcretie minerali e riacquifiare i gra 
di di prima d’acqua, pura* Or le prime di 
quejìe minerali che,entrino nel .Tenere fa 
iti tacque calde di fan C affatto , che per 
ufi di mediana fono le piu lodate d’ Italia# 
y quali prima fi mejcolano col fiume dèlia . 
Taglia, e quindi con le. Chiane concorrono 
ad T euereill N ami lungo le fite fiode par 
ohe ritenga non foche difolfi, ma molto piu, 
ne riceue dal. Velino 9 il quale ..nafcendoda 
due Capi, uno fitto Intredocco ,.1’altroju 
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quel dt Cauta ducale, da l * una e da l’altra 
Xiua (inzuppa dicotal Terreno , dal quak 
non almeno in poco tratto fi purqa in modo , 
che a liiete arriva d’acqua purgata e piace 
uole al gujloja quale jenoo in ufo comune 
di berfi da tutto quei paefe,t,b ui f. cono f e 
malitia alcuna nociva 'a corpi di quei che ne 
beono r fin che di quindi ji mefcola co il lago 
e po con ejfo giu nel Narni f precipitagli 
qual lago hauendo le fueuene lotto Riete d* 
acque pure e potabili, non contiene in Je m 
fura alcuna, fe no ilfndaccio che di quella 
tenace mi/ìura riceue dal fumé, impero non 
era da marauigharfi come f marauiglm 
Cicerone che in efjo s’induraffero l’ugme al 
ìt cauallt,e tanto meno ueggendo egli, coirne 
noi ueggiam o,tcome f vedrà per tuttii 
fcoli , che per la medefnu cacone atei 
f’ acqua uà tuttauia componendo pietra alla 
bocca detta le Marmora in tanto , che fèdi 
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. tempo in tempo a fòrza di picconi non figli 
Hprijfi l’ufcita , tutto.il paefi inondarcbbe * 
Carne fece fare alli anni paffai con grande 
fiefi e con maggior fio .laude PP* Paola 
Uhi’ acque poi che occultamente in queflo 
lago fi fcolano fitto Cotigliano , e per ciò 
dalli antichi dette Cutilie ,e da Plinio fuh 
cutde yfino piu tojìo falubri che in alcu mos 
do.dtfèttofe,cbe fi può conietturare dallagra 
de ojjeruanzia nella quale elle furono ape, 
prejfo degli antichi ir quejlo fi per due ca 
gion ,1’una perche effendo perpetue, finta 
nafcimento,e ufiita manifijla fijlengono 
* in fi agalla una. marauigliofa I filetta , uea 

fitta tutta d’ima minutijfima herba, che an 
dandoui fipra alcuno la finte tremare^do» 
mandata per ciò da Varrone Vnbilico d’I 
talia,e da ghbuomini del paefi hoggidi Ca 
po penfilc, l’altra perche tenedo elleno non 
fi che di nitro, e però fendo di futtil fuflan? 

C t , s 
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tia e acutette,erano(come Jcriue uitruuio') 
in ufo medicinale per purgare il uentree 
fonarle fotofile, Ir Cornelio Celfoprin 
mo medico di quei tempi celebraua anco r 
egli quejl’ acque in certe malattie, quando lo 
flomaco non ritiene ilcibo.D’una fimil uir 
tu fono quelle fontane acetofi , chedila da 
■Porta fin Paolo entrano in Tenere, ancor 
che quefte non fano utile à Roma in quans 
to alla bontà del Teuere. Fu già in ufo 4» 
bagno medicinale dalle bande di T ofiana 9 
fittoOrti.il lago Vadimone hoggi detto- di 
BaJJanello , tenendo ancor egli alquanto di 
folfc, fecondo Plinio luniore,e il lagofimil 
inerite di Baccano che per la Triglia fin’ 
entra nel T euere fitto Monte Roji, ir di 
ìduà l Aibuie alquanto piu caldette tengono 
’jpur d*allume e di Jolfi,le quali n afiendodi 
firòfiritbjpma uena a guifa di T orrentefe 
ì hef corrono nell Attiene, col quale mefcolài 

F * • • 
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Se 


iefi perdono in poco (patio agni impmfliofae 
di Minera y onde aP onte Ma mmeo fbeeno 
V acque dell’ Anione dolcijftme. Altre acque 
minerali cb f io lappa non entrano nel- Tee 
<uere,ir quefeekedette habbiamo entrarmi 
ptr ejjer poche non. par che pojfmo . hauer 
poffanza di contaminare l’acqua del Tene? 
re,non che d’ introdurmi diuerfita di parti, 
rii che follmente fi proua.Prima pero che 
fono in pochi (Jima quantità , quaft a quella 
proportene che fono (acque de fumi al ma 
ve y del quale non alterano pur una minima 
particella della fua qualità . Ef tanto di piu 
che quelle impre[ftomdi caldo y di [ecco, di fa 
por e, di odore ,di colore che fieno nell’ acque 
non fono proprie differenze y delie quali l’oc 
qua purajvrjè non ha niuna y mafono acce 
denti per mijlionc fattaci cafo y e l’accidene 
te per natura fua ua e uiene fenza corruta 
tene del fuo /oggetto , come tn quefie fi ut* 
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Je mamfiflamenté 9 lr fi può confermare 

ergometro/ dai maggiore al minore jper 
ciò che operando tutte l’ acque de bagni per 
•lafirza de cotali imprefjìoni elementari 
acquijlate a cafo , tanto uengono tuttauia 
perde do per loro ijlejje( fe ben co altre per 
uia non fi mefcolano)di quel primo lor uaa 
lore che nel Juo natiuo finte hauer mojlra 
nano, quanto fi uanno dal nafiimento loro 
allontanando -Onde meritamente è lodata 
quell’acqua di bagno che portata di lontano 
non perde punto della, fua naturai qualità , 

. Il che auuiene ma di rado per una uirtufir 
ife , ò celejle , ò pur elementare di perfetta 
. tniflione.Oraje l’ acque fi foìfree.'o d’altre 
.mincxc allotandofi pur’unpoco dal proprio 
'finte per loro i flejfi; perdono le loro qualie 
' tati medicinali y e .molto fiu le perdono dotte 
accade ch’elle fi mefcolino con magtor copia 
d’altra acquajnon parc adunque che fi pofi 
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fa ragioncuolmente dubitare t chc quejle po 
- che che entrononel Teucre cofi gran firn 
tne non perdino in tutto ognilor prima mal 
uagia qualità, et che fia il uero la mala (pia 
hta di (piai fi uogha che ui potè fé rimane f 
r ej> farebbe per cagione occulta , ò per mas 
r.ifejla infittione dementar e, alt ro di mezs 
20 non fida , l’occulta non edubio che alla 
proua fi farebbe manififia,il che nel Te, 
aere non appare (come per ejfempio) fi ta 
gione dell’ acqua Jlige in Arcadia, che mane 
da colui che la beue indi a. poco alla palude 
Jligia della morte.O come l’Hipani grafia 
tue in Ponto che per riceuer l’ E xa mpeo pk s 
colo fìumicello ne diuenta amaro.O come il 
Danubio che dal Juo nafeimento fino à un 
certo luogo per una certa miflura di poca 
con fiderat ione non uien lodato per l’ufo del 
bere ma che dico io de cofi fi tti uitij , non fi 
trouando il Teucre pur d’un minimo difit 
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to colpeuoUìl’infattione poi per mi/ tura eie 

mentare fi come la molta è manijèfa mente 
abbo mineuole,come quella del lagoAuerno, 
nel quale c tanta mjèttione di fifa et di 
mal halito che gli ucelk che fopra ui Molano 
scafano , ir i pefa che dal lago Lucrino 
gli fi apprejjono muoiono, co fi la poca infat 
tione non può lafciare punto della fua mali 
gnita in cefi gran copia d’acqua , e di gran 
\corfo,in modo che in tutto non feti e liberi » 
Ho detto hbcrarfenein tutto, per alcune ac 
.Mie di ba$ni y lc quali je ben non fono in tut 
ito libere di miflura,pur J'ibeono ordinaria 
mentre alcune fono che fene cuocono le un 
.uande,e fene fa il pane, ir di quella di E bt 
no à Padoua non ha molto tempo che fene 
faceua il f ale, Onde per effer il T euere ab 
bondante d’acque, e la portione di quejìe ac 
que mi furate e calde poca , non ueggo che 
mala qualità alcuna gli poffmo arrecare • 

% 
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Ut fie pure impresone alcuna uiarrccajjes 
ro come,de mal fiapore,ofimhqualitate no 
Job la perdono in quel lungo di lauamento 
ma di put acori n* acqutjlanoin quella unto 
ne che fi jk delle parti jConditione piu tojlo 
Jijèmplice ebuon condimento , che dimoia 
tniJlura,Percio che quella accidentale virtù 
che battiamo detto efifer atta a rifcaldaree 
cuocere attualmente e potentialmente ogn ’ 
acqua } dijfondendofi da quejle mifilure in tut 
ta la fiujìantia del fiume , gli rimoue ogni 
crudezza ,ir ella fienefiuariifice totalmente . 
Non mancano dell > altre cagioni fie quejla 
parejjeper fie JleJJa poco hafleuole a tanto 
bonificamento, che concorrendoui unitamen 
te , hanno infiieme tur tu potenti ffima di far 
quejloylr la prima e la uelocita del cor fio, 
il quale non Job come s’e detto e di grande 
efficacia a unir in una tutte le parti, che in 
quejlo jiume comengono , ma Opera oltre 


* DELLA BONTÀ D8 LL*ACQV * 

acjucjlo con il rodere che fi. il I euere ogni 
materia dal Jvndo e dalle {fonde ond’egli ti 
acquijia,mtorbidandojene,cagione di magi 
gior cor retti one. Per ciò che rodendo in fin 
da f affi una minuti ffvna rena, onde egli fu 
chiamato dalli antichi Rumon , e mejcolan? 
dojuÓ creta dolce del jòndo chei latini chia 
marono Argilla , e con trita ghiara corre 
Jempre torbido e pallido , Come da Vergi? 
lio e da Horafio uteri nominato, e dalla tot 
bidezza infino al tempo di Saturno fu detto 
A lbula,lr quanto cjuejla torbidezza fia at 
ta à reder buona ogni qualità d’acqua men 
buona, ce lo dechiara l’Arte, perciò che oc? 
.correndo tal uoltafi igranCapitani Roma 
M'fcriuirfi per vadigli efevciti d’ alcune 
*c</uei,cbe foM fingo ,b di { ale, b di grajfofò 
idi ferra- minerale tenejjero , non pare che 
^altronde impara ijje.ro di corregerle col eoe 
ìlarle t ohedal iflejfo effetto di quejle mifture 
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che per natura nel T euere fi ucggòng.Sfo 
lino ci injegnbfche le /alfe e le amare, fi io 
lajfero con Argilla, efàbion mafchio, e chi 
le fingo fe baflaua piuuolte trauafàrledi 
uafo tu uajo e lajciarle pofare,Diocle Ma 
dico nelli ejèrciti di Dario, la fnceua prima 
non che torbida, ma come uno unguento ég 
giungcdoui con certa proportipne Argile 
la e chiara d’uoua,e dtpoi traua fondale, eoe 

^ * * » i 

me s'e detto,a mitatione della natura tfk 
in <ju ejlo modole purifica. Benèhe Vèrte r ria 
cando di quel continouo diguazzamento del 
duale la natura fi uale, pero egli noti poteuk 
no coft perfettamente purificarle, come per 
il corfo naturale in alcuni fiumi Ir fjrecial 
mente nel Teucre fi purificano: iti tutto. 
Opera adunque la ghièra non fido diromi 
pendo,ma ajfottigliando ogni jùjlantia d’ac 
sia la rena,e*l fabbio mafèhro che è il bian 

'^r g f — 

comminuto cdi -Tofò ha deU’afciutto , e del 
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grauc,non effondo altro che minuta rapirà 
che tacque rodono dà JaJJi , e conducono A 
luoghi piubaffi , e fe jaran per natura di 
T ofò minerà le tiene ancor del caldo, tal che 
ella ancora tempera ogni crudezza d’acqua 
enei poffarfi tira efeo ogni co fa piu lenta f 
la creta dolce finalmente tiene parimente 
del grane, e per ejfer uiftofa,non lafcia nel 
l’acqua di fe mprejfme alcuna, anzi tirane 
do foco ogni forte d’untuofità , la quale no ft 
mefcola mai bene con niuna cofa , e molte 
meno con l’acqua, lafcia al fine l’acqua p«? 
gatijfima,il che ci decktar ano apertamente 
coloro, che con la creta cauanoda leuefli li 
macchie dell’ olio,e d’ogn’ altro untume, T3 
to piu atta à cauar la dall’acqua , quanto in 
effa fi ritruoua ogni untuofita difJoluta,on 
de unitafi fàcilmente a quejla materia tane 
4o ì lei confórme, fene cala fubito al baffo* 
D aquefto medefimo effetto ha tarfeimpa* 
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tato di purgar l’ acque piouane nelle Cijlet, 
ne ,col far colare l’acqua per conferue pica 
ne dighiara,di pietre, e di trita rena di fui 
me,aggiugnendo le (fogne in luogo di cista 
per ritenere ogni grafjezza.Voff amo ad» 
que conchiudere } ogn’ altra miflura acciden* 
tale purché no ecceda la proporzione al mot 
do detto non ejjer ne fiumi inutile, anzi che 
fe ella bara fòrza di' rif aliare, di alterare 
di purificar e, o d’altra firmi buona opetatìo 
ne concorre à bonificargli. Non uoglio già 
negete che rtchièdendof a l’ufó del corpo 
bumano l’acqua netta, efenza difètto, la hi 
uatiua de condotti, di firade, e di cotrade dot 
ue dimori gran popolo , nonfkci alle uolte 
parerla(fe ben non è)men delicata M chi 
nè filmi di poche acque e non folamente uis 
fio grandiffmo' e irreparabile, eccetto peri 
€ocendole,ma à certi tempi anchora ecagie 
He di pilifero halito, tanto pegiore quante. 
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fino/Ai piccol corfo.Vercio che non potendo 
la poca quantita,ela debolferza di quell’oc 
que fmaltire quella feprauenuta bruttezza , 
s’e piano imbcuono d’una indigefahumidis 
ta y e corromponfi con jegno manifèjlo della 
jagace natura, la qual per rimedio contra 
quel.mal uapore ui crea certi uermiceJlife al 
tre beJholette,che di quella putrefatta puza 
za ftpaJconotMa ne fiumi maggiori le brut 
ture fono manco dannofe , per che doue ne 
fumicelli , e nell’ acque ferme di pantani la 
torbidezza di quelle brutture è fojlantiale *• 
e per uia di corruttione , in quefei maggiori 
amene il contrario perciocbe tengono luot 
go per il piu d’accidente f che fàcilmente cefo 
fendo lafcia l’acqua in fua fujìantia e piu 
purificata ..Saranno molto meno dannofe fe 
oltre alle predette condii ioni di bontà fi tros 
iterano dette brutture poche y e la pendia del 
fumé netta, onde fenepojfmo feorrer uia 
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fenza impedimento, e non fatino finterie 
di continua putrefittiona Mapotendoft 
ogni fame per fatili brutture in due modi 
infettare notabilmente ciot,chefe le porte 
foco di lontanofò uero che fe le tiri dal luos 
go ifajfo' t Chi bene andrà confiderando le 
(ondi tieni del T euerefo trouerra e nell’un 
cafone nell’altro libero al tutto da totali ac* 
fidenti. Impero che innanzi cha arriui k. 
Roma poco dilavamento di contrade riceve 9 
tttenendofi per il piu all’erta del monte Ap 
pettino in modo die non fi (J>iana nel baffo y. 
fé non a poche miglia di qua dal mare, e di 
poi non è fame in italia di notabilgrandet 
za che manco terre habitate babbia aUejùe 
tiue,e che, per conferente manco fi venga 
à contaminar che’l Teucre, potendogli pos 
co nuocere le piene che da lontani colli gli 
uaiifferoiQjumto à quel che fecofì tira imi * 
jjume, dal luogo faffo ,eda confiderai la 

quantità 
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quantità della materia e la grandezza e ut 
loci ta del fiume, e notare la deferenza che 
t tra’lpocodi materia a l’ affai, Perciò che 
fe fi legge efferfi taluolta infettato notabile 
mente alcun fiume fio è auuenuto per efer 
ui allogiato piu giorni un grande eferato , 
et tanto piu contaminddofi feuifi Jujje fòt 
to giornata per il /angue e per i corpi mor 
ti t O pur del Teucre parlando, ilatale inni 
zi che leThermeJ' comincia fero in Roma 
efendo molti fecoli hauto in buon coto per 
l’ufo del bere, dipoi fit tralafciato percenti e 
naia d’anni perciò che per quelle gra lauan 
de fi uenne tutto a cot aminare. Sloggi e mol 
to innanzi fendo ceffata al Tenere quefià 
tnfèttione delle T herme,c dalle Jìrade anco 
ra riceuendone manco che per gli altri fece 
li d’auanti , e cagione che l’acqua fi pruoin 
foauiffima, non hauendo fòrza altramente 
le brutture che hoggidi ut fi gettano, per non. 
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cjfer molte yCome già erano ., 

fiume, e difi uelocecorfo,aìrimeti che ' 
dallo fiuto d’un putto fi potejje contaminare 
Una grandifiìmaficnte.Qual dunque di lai 
uamento di contrade molto maggior di quef 
fo,che ordinariamente ue fi fianca, potreb 
he hauer pofijanza di contaminarlo ? tanto 
piu non ut fi fcaricando unitamente e d un 
tratto,come quando ui fifgomhrma.no quel i 
le gran cloache antiche ma a poco a poco , le. 
quali, ò poche, h afid i ch’elle filano, fon por ta 
te ma Jùcceffiuamente dal fuo grande e uelo 
ce corfo talmente che non pofiono lafiiarui 
infittone d’ alcun momento.Non uogliogia 
negare , che efifiendo hoggidi il il findo del 
r teucre ripieno, e impedito da gran rouine 
d’anticaglie , non poffajnre in alcun luogo 
qualche fiondacelo delle piu grane mondezs 
ze,merc e della tra(curaggine,e nojlra ede 
nofilri pa JJdti,hauendo con danno tanto noi 
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tubile tralafciata quella utili e diligente cui 
ranche hebbero fempregli antichi di tener 
netto iljvndoje larghe le ripe diquejlo fuu 
me y coJi per mantener l'acqua e l'aria buoi 
na,come per euitare V inondationi, che hogi 
gidi poco fi penfa di pigliar cura ne dell’uno 
inconueniete ne dell’altro. Ma inquanto al 
mantenere il Teucre le fue acque buone t 
liberarfi dalle brutture e per fe iflejjò con 
tutta la nojlra trafcuragine fqffìcientijjtmo , 
forfè non meno a tanto per tanto che fi fio, 
il Nilojlquale diuidendofi e riconiungedoft 
piu uolte Jnin fi lungo corfo non meno di 
Jettecento Ifole popolatijfme tutte , oltre ad 
altre grandijftme Terre che difgobra d’oi 
gni ffurcitia,con tutto quejlo- pigliandoft la 
Jùa acqua torbida in uaft y ò nettine ,e lafciae 
tala ripofarekhiarire fi pruoua ottima e iti 
ber a da ogni mijlura 9 ne m ftconofce (che 
e grarifcgno di bontà ) differenza dall’acs 
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■ • d«d che fi defcriuefenza fapore e fenza al 
cuna altra qualita,e d’una limpidezza aes 
reagir come Ruffo afferma ba uirtu medi 
cin ali t nell’ aprir le uie à ogni fuperfluita 
del corpo ,muoue il mefe alle donne , elejh 
ingravidare piu (frejfo , per queflo par che - 
Pbdadeljv il Re d’eggitto mandaffe dell’ac 
qua del Nilo a Berenice fua figliuola maria 
tata à Antioco fino intona come narra Po 
hbioja medejima effrerienzia ci pruoua e 
conferma tutte l’altre ramni e argomenti 

r* j i i * ^ * * o ■ o 

della bontà del Tenere, bauendo imparato 
Roma da duella . ufanza antica d’Egitto k 

metter le fua acqua nelle uittine , doue per 

*• m * 

certo {patio di tempo ripofatafi,diuiene con , 
fórme a quella del Nilo,hfiiando ogni torà 
b{dezza,c pigliando una chiarezza è limpia 
dezza aerea, nella quale (che e co fa maraui 
ghofa') fi conferma fenza puto alterar]! lori • , 
gfrijjìmo tempo , dr di quefla fingolar prora ■ 
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gatiua n’ e cagione (per quanto io giudico) 
la purità della fua foflantia fogliata è libe . 
ra da ogni mijlura y nella cui difconuenien: 
tia Jla la colpa(come ogn’un fa)d’ogni con 
roti ione. Imperò equi da auuertire , che in 
quejìe acque accade il contrario di quel che 
diceuamo accadere nelle piouane jnelle quali 
il putrefàrfi none mal Jegno , procedendo 
da mijlura utile, ciò è da l’aria , di che pio: 
uendo eran nate, e però fono tenui , limpide 
leggiere, aeree ,e alcorpo humano,che di (pi 
riti aertj conferua quajx tutta la uita,utilif 
fune. M.a in quejìe che fono mefcolatecon 
rena, con terra, con allume , e con altri frac 
uaganti mefcugh, farebbe il corrómperfi ma 
nijèjlo fcgno di maluagia qualità, e di ejfer , 
fi mal purgate da cotali mijlurre , e perciò . 
putrejàrfi,dalle quali qudto piu f fogliano . 
ne modi detti tanto piu della putrefatti one fi 
liberano, e ne diuegono puriJJime.Sono ans 

G “j 
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codi parere che il conferuarfi quejl’ acqua 
incor rotta t é la fua limpidezza non fi debba 
riferire ad alcuna uirtu d' Allume o di ni? 
troike da P Aitale , o da altre acque ella s* 
babbia acquiflata. Concio fia che non opes 
r andò quefle nature fe non per qualitati 
elemetari,e le elemetari qualità no interne 
nido in cofa alcuna fe non per uia di mjlio 
ne, che fi manijèjla alfenfo , o per qualità 
Cecca o ajlringete,ne fluirebbe dal primo 
a Vultimo che quejl’ acque fi fentirebbeno al 
sefo alterate di quelle impure miflioni,efe 
non al fenfo, almeno alli eJfetti,come feccar 
la JàuciJlringcre il uentre,dar fete , tor l! 
appetito, è fimili incomodi, doue per il cotra 
rio fi ueggono ritornar purijftme, e fi pruo 
turno buone, seza fapore,fenza odore, e fen 
za qualità alcuna uitiofuEt fe bene l’AIIu 
me e codimeto a ridere i colori di mezzo, co 
; me il purpureo, il uevde,il roffo,? olirà ma 
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fino piu utili e grati a l’occhio, con lafua tè 

nace ajlringentia che gli unijce , lenza la 
quakfuamrebbeno , quefo opera ne’corpi 
opachi e non ne’ chiari , ne manco nelliEle 
menti, che fono per lor natura fenza colore 
& impero nell’acqua inducerebbe piu tojlo 
macchia dijeccha qualità , che trafparentia 
alcuna, ò infwidezza che l’una è l’altra tn 
quefl’acqua fi ntruouano.il che fi può chias 
r amente uedere in tutti quei bagni che parti 
cipano tanto o quanto d’ Allume , e per le 
piu manifèfle e uicine fono le noflre Albus 
le infra Tiuoli e Roma , lequali e fendo 
pregnedi quefa fola minerà, no pero fi ueg 
gono ne trafparenti ne chiare , anzi (come 
fona il nome)biancheggianti,groJfe,ècome 
un latte, con uno odor puzzolente, è con ma 
nijèfla qualità elementare di dcfeccare,e di 
ajlringere.il Nitro poi (non dico il falnis 
tro) ben che fia di piu pura fojlatia che l’al 
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1 urne, e in Italia piu ch’altroue,doue trouan 
do foie (come dice Plinio)alcune uene nato* 
rati , non hanno fòrza per difitto de fuoi 
principi) a condenfarfi , come nelle perfine 
minore in Egitto, in Achaia,in Macedonia , 
non dimeno l' acque che tengono di quejla 
natura di Nitro ,fino d! una fittigliezza è 
Jplendidezza Jlraordinaria( fi però elle fi 
no pure efinccre,et filo nitrofi firn 1 altro 
mejcolamento (come io ho notato di fimili 
acaue in Italia, in Germania , in Spagna, 
perche non filo fi confiruano incorrotte, 
ma ritigono anco tranfiortate in paefi lon 
tatù le fue uirtu medicinali , ir fi jentono 
con tutto do alquanto amarette , è. un poco 
/alfe, e con qualche ajlringentia, lequali im 
prejfioni non apparifionofi non fi fintono 
in niuna gufi nell* acqua del.Teuere Yaces 
tofi d’ Anticoli in Campagna y u fate da mol 
ti per rimedio della renella, é cofi quelle fior 
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della Porta San Paolo, fìtto le tre fìntane/ 
hannouirtue miflura.piu fìgnalata che di r 
Nitro (come fi dimq/lranelli libri delle 
T herme)impero che oltre l’hauere alquanr 
to di fasore fono graucttefe manco limpide- 
Quella de fìnta Maria in Via, s’ella non, 
ha qualche particolar grafia o da cagione . 
fìperiorefo dalla diuotione de fìbr lutanti, , 

che deuotamente la beeno,é nel refio graut 

* ? 

e di piccola ucna [affocata dalla Jlrettezza , 
del pozzo , e dalla chiefa, l’acqua Vergine, 
mina àquefla,e ufata dalle uicine contrae 
de piu per la comodita(fendo quindi il Tee, 
nere molto lontano) che per bontà ch’ella . 
habbia infe, fendo manco efer citata, piu gra, 
uc,c non fi cuoce mai . Onde, Martiale la 
noto per cruda, ir e piu notabile una diffee 
renza che ha quefl’acqua con quella del Te 
uere,che doue quejla l auandofene fa le mae 
ni e' bufo d’ una bianchezza marauìgliofa, 
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quella al contrario le annegrifcc,e le fi rut 
uide,e afpre. l’Alfetina traeua il nome da 
Vcffer filmajlra,onde fi marauiglia Troni 
tino perche quejla fijfe condotta a R ornai 
effendo infiaue,ein utile albereta Teput 
la che da lucuìlano fi conduceua in Campilo 
glio,era di bontà mediocre ma di poca quan 
tifa , e per quejlo da Agrippa fi congiunta 
con la Iulia,che mancaua ancor ella la Jlas 
tefi Cerulea, è la Curtia erano di diuerfi 
natura mefcolate e gratti, l’Appia che fi la 
prima che fi conduce /fe era pia abbondante ■ 
e miglior della luliafi M artia era la mie 
glior di tutte, ma hoggi nonfo fe con la Te 
uerina fi potejfe agguagliare , concio fa 
che quella fontanella che gli ani paffuti Ma/i 
gnor Archinto fcoperfe à Tiuoli alla badia 
di finto Angelo, quantuncbe hauejfe bonifi 
fime c onditioni } per effer le fue acque la Jla 
te frefchijfime filler no tepide, tégono non 
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dimeno manifèflamete del crudo, fenza per 
hora determinarmi fe quefla Jia parte della 
Martia,ò no , come par che uoglino alcuni 
P tu cruda di auejla, e alqudto piugrauetta, 
ma non già manco utile, è quella dell' Ante 
ne ir per queflo foglio io per gli infórmi 
far à quella leuar due bollori quanto che 
dal Jòco fia dirotta e,Quejla del fiume cuoi 
cerla piu , come anco e neceffario di cuoi 
cerle mijlurate , ir per il contrario le fot 
tili e leggiere come le T euerine poco , ò 
niente, Perche tali acque nel cuocer fi s’int 
graffano, e le parti piu aeree fe ne cfalano 
uia. Impero quella che biafm Galeno a un 
certo propofito d’Uipocrate che fi conduca 
ua da Tiuoli, manijvflamente la taf'o egli 
a paragone della Marti a, e non fenza mai 
nifcfla ragione, per ciò che il condotto per il 
quale l’Aniene fi conduceua a Roma, piglia 
ua l’acqua fopra a Tiuoli XX. miglia , doue 
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balafua origine, in modo che non poteua . 
in arriuando a Tiuoli,correggerft cadendo 
per moki balzi come bora fa con quejlafe * 
gnalata uirtu di pin(Se he per il piu uictor 
btda)di aprir le uie dell’ orina, e giouare ah 
le renelle, Nel che molto piu diuiene eccelle - 
(t aggiungendojeh la bontà creila acqui/la 
col riceuere l’ A Itale medicinali , per lo che 
non dubito punto che non porti nel T euere 
inficine con la quantitadcll’ acque, la qualità 
incora di quejìe uirtuofe prerogatiue,e ta 
to piu quanto l’acqua Ilei Teucre fibee'a . 
Roma purgatijfma ancor che fe anco beefe 
fa manco purgata, bauendo per molte altre 
Jue qualità qnejla facoltà , l’harebbe ne piu 
ne meno* Perciò che i Medici pongono per 
cagioni preuenienti,o,eJlrinfeche del mal 
della renella e della pietra il lungo e conth 
n ouo ufo del bere V acque terrofe,per hauea 
re elleno come cagione fgnifcatiua,ma lo» 
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tana di <juei mali qualche apparenza Ne io 
voglio già per quejlo infime che fi debbi* 
no ufare pojjendofi fire altro, è molto man 
co le grafie, ma dirò bene, ch’elle habbiano 
in ciò poca ,ò nulla colpa , ir la ragione è 
fiejla, perciò che la natura no fi ferue del 
l’acqua nel nojlro corpo fe non per guida 
dell’ alimento, mal atto per fe JìeJJo à pene * 
t rare dallo Jlomaco alle*uifcera,e a tutte le 
membra. Vrefuppoflo quejlo, ò noi uogliam 
dire che l’acqua Jàcci quejlo o fficiò per la fua 
ijlejjd uirtu,ò per uigore della nojlra natu 
ra.Per fe medefima ella opera he come cot 
po liquido, e atto a penetrare , e tanto piu 
quanto piu fata di fittile fqjlanza e aerea, 
ma come corpo freddo humido egraue non 
può altro operare naturalmente che di fcen 
dere al bafio>e menare fico ogni mefiolamé 
terreno, graue, e inutile , ch’ella hauejfe 
fico, come quando fi bee torbida, e fendo l’ac 
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aua terrofi (punto a Jei nettifjima a penes 

trareMa chi diceffi che cotale rena mancò 
fi potejje tirare per uigore della natura al 
le reni forfè non direbbe cofa lontana(gra 
fitto fial uero, perciò che la natura opera 
in noi per uia di digeflione,che altro non è 
a direfi non che fipara tutta uia il buono 
dal cattino , e quel che non fi al propofito 
fio lo getta uia, e il buono diflribuifie giufi 
tornente a tutte le parti del corporei quat- 
te officio fi ben la natura non ha il difcors 
fi che noi habbiamo,non dimeno ella fi uat 
le di certe iurta findate in tutte le partice l : 
le del corpo, et prima d’una uirtu attrattiua 
marauigliofa, la quale attraedo fimpre dot ' 
uunquegli fi dimi/lieri quel tanto che glie 
utile ,• lafcia il rejlante in poter della uirtu l 
efiulfiua.Di modo che fi il liquor fingofi 
rion può per fi penetrare alle reni , e maco 
per natura , par che fi pofja affermare che L 
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quejìa non fa la poti filma cagione fé la oro 
pria è intrinfeca materia delle renelle, ò del 
la pietra, ma che piu tojlo ne fieno cagione 
■gli humori uifcofi li qualQcome tengono tut 
tfi i Medici )ragunati per lunghe eruditati , 
e poi per adujlione nel figato incenerati 9 
velie reni s’indurano per JùcceJJo di tempo 
a gufa di pietra. Che fe quejlo difètto nas 
■fcejfidal herfi l’acqua del T euere come par 
xhe penfino alcuni douerebbe ejfer genera 
'de quejlo male in Roma , beendofi generala 
ìmente tal acqua , e non piu ordinario a uno 
che a un altro dche quato fia uero lo mojlra 
la tejlimonianza di coloro cheuanno e fera 
citando l’arte del > cattare le pietre de corpi 
bumani, affermando ejfi trouare pochiìfimi 
che': patifehino. di renella , o di pietra per 

una tanta citta come è Roma. Et l’Aniene 

»• ^ 

' (foggi conueientemente detto T euerone ) 
fibee a Tiuoh quafi fempre torbide, èl’ ina 



* 
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verno ma finamente, non ui fi tifando gene 
talmente ne fintane ne cifeme,ne pozzi, 
ne uettinepon indurando l’acqua molto fen 
20 putrafàrfi y et pure ui fono pochi fimi X^e 
di rado ui ftfenteybe patif chino di renella 
1 b che fi fta alcuno tagliato per cagìon di 
pietra, che piutfenza ère è cento acque me 
Manali in Europa che fi beeno contra la 
renella e la - piu parti torbide , Galeno non 
ci loda egli perfua efjierienza l-Albule jns 
cendole bere per la pietra della. Ve fica ? U 
‘che ancor hoggi fi può confò r mare per mol 


ti tejìtmenij. Et quanto queJl’Albule fieno 
terrofe epietrofe ce lo mofra la pietra 
T eaertina , che non da altro fi genera che 
dal fondaccio di queffacque ,fttoJuro per 
lungo tempo dal calor del fole, A/la nel cor 
pò non Jeruano quejla qualità , ne pojfono 
fare un tal effetto, per ciò che beute ingran 
topiafa natura le mando fuòra per la uif 

dell' orina 
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dell 'orina limpidi {[ime quanto un’acqua dii 

Jlillata.Io bojempre intejo uniuerfalmens 
te direte molto prima che à quefie ([eculaa 
tioniuolgeffe l’intelletto, che l’ acque mine * 
ralijche da tanti bagni entrano nel T enei 
re, fono in gran parte cagione della bontà 
della fua acqua. Et non è da far manco con s 
to d’una uoce uniuerfale di popolo ( ancora 
apprejjo al phìlofopho) che di ragione che 
potcjje dimoiare il contrario, per do che,- 
è da credere che in tanti fecoli paJTati fa 
piu uolte uenuta a quejli cimenti l’acqua 
del Tenere , e che da alcuno forfè ne fa 
anco fato fritto è approuatala per bona, 

i quali fritti fendo mancati fi e mantenua 

* 

ta di mano in mano col foftepno della efbes 
rienza la buona appetitone che n’hebber 
fempre quei ■ primi intelligenti . Di qui me 
ritamente mene approuata quella ‘regola 
ohe pongono tal uolta i Medici, e coloro che 
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danno j precetti del coltiuare i campi , che 
per non intrigare gli rozzi ingegni de’ Ufi 
uoratori con tante ragioni à perfuaderli Ji 
le acque in qual fi uogha paefe fxano buoi 
neo nojbgliono dar loro un femphce ricor 
dolche guardino come i paefani communes . 
niente ui uiuano lonzo tempo , e Cani . Per 
che fe egli limono ordinariamente fani,lifi 
beri della gola, del petto, Ir del polmone) et 
della teJUyfenza doglie di uentre , ir fenfi 
za difetto di reni ,ò di orinare, ir che non 
. patijchino di giunture, è fegno che . V acque, 
che egli beuonojono falutifere , ir VA ria; 
Il che accade ueramente in Roma . Per 

. 1 v » « 4 - » ' • 

che habitandofi qua fi tutta nel piu bajfoM 
ue Varia è manco fuentata , ir pregna per 
il piu à due bore di giorno mattina e fera 
di nebbia, o d f una certa humidita generata- 
lungo il Teuere , e mendofi per Vabbona 
danza in tutti i tempi di ogni cofa,che Vaps 
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petito fi defiderare dilitiofamente,et fine 
za freno, è Jottopofla a infmte forte di ma 
li pefhlenti, ir efiecialmente di capo , di 
filomaco, di petto, e di giunture, ma per tute 
tv ciò uedendo io che in niuno di quefli pes 
ricoli eccede Roma piu che fi fàccia ogn’al 
tra terra di piu lodata aria communemene 
te, tengo firma oppinione ir ne fi indubie 
tata fede, che la uirtu di quefla aajua ne fia 
poti jfima cagione, conofcendofi . manififilae 
mente che lenifce, mollifica, jà orinare, non 
grana el uentre come fi la cruda, nongone 
fia come la grojfa,e di fidi digeflione cuna 
cetojlo ogni uiuanda,ir per ciò che auefiìe 
proprietà fono certi fimo inditio , ir che 
mai non fillifie della perfetta qualità d’ut 
na ac<jua,e principio è fondamento d } ogni 
buono effetto, impero il raccontarne piu fi 
rebbe fuperjluo . Anticamente , quando fi 
wtcua impella còlile fobrìeta , ir che fir 

H ij 




beeua puri* acqua del T euere, non fi ptezf 
zauano in Roma le infrmita, tanto erano 
di rado e deboli. Et però quando in quella 
maggior grandezza delia Republica,efjens . 
do Jlata viu di Cinquecento anni Jenza 
Medici, uene firouo condotti alcuni à [alai 
rio publico,ui perdettero in pochi giorni il 
credito, ir ne furono mandati uia , uifiofi 
che mettendo mano i poco accorti a cofe ina 
{lecchiate e difberate, poi che in altre non 
haueua luogo l’Arte lor omettono di fe mal 
feggio d un tratto, parendo altrui che pege 
pio fece fero ejjì medicando in prima giunt 
ta con ferri, ir con fuoco, che non Jaceua 
Vijlejfo male , Ma pare che cominciatofi a 
tralefaare l’acqua del Teuereper la con* 
fifone e bruttura delle T berme che ho deb 
to,ft cominciò a patire di inuftate malata 
tie. Rare erono le rogne, le lebbre ,ir fu 
milt bruttezze, di chef uennero tofo 'ama . 
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fèti are, ir fin al tempo di liberto (dice 
Phnio'inonfi ueddein .Roma malattia la 
cofi fcbijài ir fimile boggi alle bolle del 
tAalfranzefe,che chiamauano >lychene,ne 
efferui memoria che per auanti JipatijJe co 
fidi Podagre m Hoggidifcnepate piu, per 
che con effetto l’ujo di quelle fi funtuoje 
31 berme,rimoueua loro (fe non la P oda i 

* ’ s+ 

grafia maggior parte delle altre infirmi g 
tildi, delle quali commodita mancando noi 
h oggi, ir uiuendojì anco in uita piu dehtio 
fa per V ordinario, ne hahbiamo doppia cae 
ciane . Scujando giujlamente la maggior 
parte de* Signori e Prelati di quejla corte t 
per il poco efercitio , ir per la continoua 
inquietudine della mente, in che egli uiuono, 
è marauiglia come non potendo dar quiete 
alla natura , a fin ch’ella utilmente a quel 
che e di meflieri al corpo fi adoperi, non fi 
imboìzifchino di crudezze , ir di mali bua 
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inori, di catarri, di renelle, ir di gotti l E/ 
con tutto (juejlo noi uediamo,chè pigliando? 
ai fejìojfi conjèruano Jani,e di uita à para 
gone,je non piu, di ogni altro huomodicon 
ditione piu libera et piu quieta . Le cui tea 
Jlimonianze,fe in tutte le altre cofe fono 
accettate dal mondo come per priuilegij,una 
ò : due autorità de maggiori douera ualerci 
per tutte V altre , nel approuare la bontà 
dell’acqua del Teuere . Come in prima del 
Sommo Pontifce.Papa . P avolo iiii. 
quale il Signore conferui a compimento de 
Jitoi altifjìmi uoti,di età /opra à ottanta an 
rii, celebrando molto ir con fublime giudi t 
tio l’acqua del T euere ; La maggior pan 
tede’Prencipi pajfati,fe la fùceuano con c 
durre per faluberima,ir per dubbio che fi 
de hauere d'egni altra acqua da chi con 
quejìa c auuezzo , douunque andauapo in 
gran uiaggio ... Il che fece a giorni noflri . 
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Clemente vii. andando a Marfilia- 
ir il gran Pavolo ih. parimente a 
Nizza, a Bologna, ir 'a Loreto piu uolte , 
attribuendo alla bontà dell’acqua del Teue; 
re per efyenenza di ottanta anni òr piu , 
buona cagione di fua fmcera,òr cofi fegnas 
lata uecchiezza . 

, Il Fine Del Primo Libro ' 
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V DEL TEVERE 

ET DELEJ NOND ATiO NI 

, LIBRO II. 


' DI M. ANIDRE A BACCI. 

Al IiluJìnJ?. ir ReuerendiJ ?. D. Alfonfit 
Caraffa Card, di Napoli. • 




SSendoft fin <jui tAons . 

mji 

condufa affai j\ ufficiente a 
mente la bontà de l’acqua 
del Teuere, per Via di circonfiantie gente 
tali, per ragioni peripatetice,ir per para: 
gone à molte altre acque del modo, et confir 
mata finalmente per esperienza con auto? 
rità di grandi fimi , ir fapientifjìmi huomie 
ni,parmi che a compimento di tutto quefto f 
nojlro di feorfo, fecondo l’ ordine cominciato 
fi richieda, il ragionar dì alcuni fuoi fegnat 
iati accidenti ,co me de le I nondationi t ir de 1 




Digitized by Google 



BT DI LI IKNONDATION1 

mali effetti che per quelle pojfono auuenire' 
a Roma. De laqual cofa cjjendo fiate per 
ogni fecolo generalmente molte ir diuerfe- 
chimoni , ir t rouando fi quelle per il piu 
Jcarfe ir difetlofe,ir per molte repugnan 
tie Jàlfe , uolendo noi guardare a gli effetti 
che negli altri fiumi ir particolarmente 
nel Teucre fi fono ueduti, pare che nejfuno 
habh faputo rifoluerfi qual fa la nera. 
Perche alcuni n'hanno dato caufa al mare , 
altri a Venti, molti d la rena chef oppone 
a la bocca defumi, altri a la moltiplicatioe 
ne de l' acque o per pioggia o per natura, ir 
altri ueduta finalmente la firauagantia di 
quefii effetti , che horcon una ir hor con 
un'altra de le caufegia dette s'andauano 
confrontando, ir hor uariauano ir da que . 
fla ir da quella,ricorfaro per disbrigar fa 
ne in poche parole fa le infiuentie de le fiele 
le, ir dijfero che certi loro afpetti n' erano 
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cagione ♦ Onde per tinnire al punto de la . 
uenta , ueduto l' Inondatone non ejjer ah 
tro,che una eccefjìua et Jlraordinaria moli' 
tiplication d'acqua nel luogo che fi inonda , 
mi pare cioè fia nece fario di ricercare il mo 
do, come ordinariamente l'acqua fi molti a 
plica ò per natura, o per accidente fopra la 
faccia de la terra, accio chef e per ragione 
del dirii to(che è regola d'Ariflotile)f può 
anco far giuditio delrouefcio, ir di quel 
che ne fegue,poffamo necejjariamente con 
chiudere come l'acqua frauagantemente 
concorra a quefli inondamenti . Et perche 
qui non e di mejlieri ch'io dichiari ala fot;., 
tilechecofa fia acqua , perche bajìa p re; 
fuporre ch'eli' e una delle quattro parti de 
la natura elementarefara affai cercar di , 
fapere come ordinariamente l’acqua fi gè; 
neri. Et uedendofi che non fi genera fe 
non in due modi, uno per uia di tramuta /, 
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■tione d’uno elemento in un altro , come de 
l’aria fietialmente in pioggia, ir l’altro 
che fi fi fitto terra , del quale di queflofi 
dubita , come uenghi l’acqua a ufiirdele 
fue uene,ir qui ucgono in campo due gran 
difiareri , uno d’ Arrotile , ir l’altro di 
altri Philofiji di poeti, di hiflorici t e ulti e 
inamente della commune oppenione,il qua; 

' le io tengo per migliore . Pone Ariflotile 
per opinion fua quejle proprie parole, che 
J at ebbe inconuenicnlc a non penjare che 
per la medefuna cau fa nafihi anchora l’ac; 
'qua dentro le uiscere de la terra , per la 
quale s’e detto generarfi (opra d’aria ne le 
pioggie Perche fi nei uediamo,che raffre; ■ 
daniofi quei Varia ella fi condenfi in nugo; 
le,ir dipoi in acqua, dice egli, et dice bene, 
che pub aucnire’l medefimo a l’aria, la qual 
fi troui rinchiufi dentro a la terra, & che 
- per fuccedcruene tuUa uia , l’acqua non 
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mancar mai , ir ua feguendo molte altre 
parole confórmi d quefle . Ma in uero, eoi 
me io no truouo chi nieghi quefla opinione , 
ne manco di quelli , che fcnffero auanti ai 
Ariflotile,cofi non fo che ni fia mezzo da 
negarla, conciofia che la tramutation d’ui 
no elemento in unaltro è ordinaria, Ir tan 
,to piu quanto l’uno elemento è fimile al' ali 
tro etfasfi manifùftamente . Ma quel che 
mojfe quelli piu antichi fauij aricercare al/ 
tra cagione de nascimenti de l’accqua , non 
ju perche dubita fero, fe d'aria per tramui 
i tatione fi fàceffe acquatiche hauerelbe ha 
ufo ragione Ariflotile - adir c’haueffero 
-prefo errore, ma fecondo quelli motiuiJcbe 
■già in parte mi ricordo hauer da principio 
trafcorfi , cercando quelli faper per qual 
■ ragione i fónti perpetuamente mandejfero 
.jùor tante acque, et fempre d un modo fai 
t< ui furono ch’era imponìbile , che folamente 
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per tramutation che fi pub far de l’aria 
rachiufa ne le cauerne } et faognoftà, de la 
terra in acquaie ufcijfe tanta copia , ir 
fenza mancar mai 9 ne haueuano in tutto * 
torto al parer mio t perche fa la fmihtudh 
ne de le pioggie che pone Arifaotile uale 9 
dtrbyche come le pioggie fono piu ir meno 
fecondo che piu ir meno l’aria fi rifcaldafo 
altera la fiate che’luerno , cofi no è dubio 9 
che le uene douerebbeno uariarefadi da la . 
notte 9 ir il uerno da la Jlate 9 lr l’una fìat 
gione da l’altra . Ma ueggendofi il contro ■. 
rio fórche l’ acque de’ fónti non crefcono: 
mai ne feemano, fiamo forzati da lauerita - 
a tonfa farebbe l’origine fua fa da cagios \ 
ne farina fijr non uariabile, come quella che : 

. viene per uia di tramuta (ione, la quale dot ■ 
ue fifa ir doue nò 9 ir fa fi fa 9 non durai» 
molto. Et di piu fé con buon giuditio fi par.' 
ragonajfero l’ acque che piouono con quelle ; 
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cbenafcono in una gran prouincia fila co* 
me per ejfempio,in tutta Lombardia, meti 
tendo anco ¥ Alpi ,et gran parte de le mon* 

■ tigne. che la cingono ,chi non dira,cbe quel 
le che ui piouono,non fino una minima par- 
te di quelle che tutta uia ui naficono ir fie> 
pur pare che doueffi auuenire’l contrario, v 
pèrche d’utia medejima cofi ', doue e magi' 
gtor caufa qumi achcr.a delle ejfir maggior. 

' l’effetto, Ir ejjendo fipra la terra tutto l’c 
lomento del } aria atto Jempre a conuertirfi ; 
in pioggia, fi ne douerelbe conuertir molto , 
piu fipra che fitto, doue n’e meno aria, ir : 
(jsarfa qua ir la per le concamta y il che e 
jnlfo, perche fi uede maggiore abbondanza' 
d’acqua uficirde le uene , che quella che ui : 
pioue.Lt fie me fii dicsjfie,ch’e inconuemete . 
a penfiarefihe fipojfa corrompere tant’aria ; 
nel proprio filo luogo fiopra la terra, quan* < 
to fiotto due ftàuiolcntemente ferrata , ir/ 
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tome dice feneca,ui è un’ombra contmoua , 

òr una grojjezzadi aria no commo£d,al 
medefimo mòdo opporti io unaltro incorna 
niente, che Je quejlo è, quando nel uerno l* 
aria calda de la Jlateji ritira ne le cauere 
ne de la terrari fi diuer ebbe generar man 
co acquaci che nè cofa da ridere et indegna 
dibuongiuditioemifi opponga chequejla 
caldezza d’aria cofi ritirata, non fi condue 
ca a luoghi piubajfì de la terra, et a le prò 
jvndcjftelonche difreddijfmija (ft,douejvr 
fe tfuejla tramutationeft fu,percheje quee 
fio JuJfe uero,le uene non farebbeno pere 
petue,ejJendo la loro perpetuita(comefcri 
ue Annotile, )per la nuoua aria che dicon : 
tinouo,ir fenza interninone ui penetra, 
ir per Jegno che ui armi fi fentono Voce 
<pie di uerno ufcirne tiepide , ir ueggionfi 
fumare, ir la fiate ufcir frefche,rimanen 
do allora fredde le concauità doue fi genera 
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xi o . Or fe l’ acque nafcienti fono per* ordì* 
nario di co fi infinita copia , che auuanza 
quelle } che fi pojjono generar d’aria , da la 
quale uoghono co fioro che tutte fano genti 
rate f chi uorrd negare che la ragione ariti 
ca,e durata fino à - tempi nofin non fia 
ueri fina, cioè che lejvntane e t jiumi hab 
bino la origine Jua dal mare , con tutto che • 
da qualche particella d’aria tramutata-ht 
acqua po(jìno e fiere fitti maggiori ! Per* 
che feben^come anco dice Anflctile^gli . 
Elementi da principio hanno ogniur. di lo/ 
ro’lfuo propio luogo fioue tutto l’ elemena 
to con fife et donde poi gli ,'e conceffo poter 
mandar fiore parte di bromate ragione i 
uolmente che’l luogo proprio de l’acqua fa 
il Mare,doue tutta s'urficie f lr donde per 
«ari) meati, c’ha in fe la terra a gufa d’us 
na fj)ogna,uada difcorrendo,ir doue truoa 
ua ufcita per uarie uene forga a benefit » 

degli 
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degli huomini ,de gli animali, ir delle pia 
te, quali hauendo fati] con grande ornarne 
to del mondo , l'auanzo poi fene ritorni al 
■ Mare -, La quale ragione, benché non bobe 
li bifognó di maggior proua,fi non in 
quanto a certi oppa fonati parrà molto 
jlrauagante,c fuor del modo peripatetico , 
tutta uia apparirà certiffma fe fi confida* 
rara bene , il belli fimo ordine tenuto da 
Dio in comporre con tanta diligenza - fino 
ad ogni minima particella quejla miracolo*, 
fa Macchina del Mondo, e fpetialmente la 
fia pofatura, l’ attitudine de la terra 'a ri* 
ceuer l’acqua , e 1 inclinati on de l’acquaia 
correr doue trouaua l’intrata,e poi levar* 
tu [opra naturali, le quali à quello ordina* 
tela tirano quafia forza à forgerefin tue 
la cima de gli alti firn i non ti , ir pigliando 
finalmente di ciò inditio da molti effetti cui 

denti e da alcune inondationi,apparirà cer 

» • 
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tifino, che fi come in, un corpo organizso 
tutto’ l pingue che è nòie uene,c un filo , e 
ài un primo fonte dipende , coji tutte l’oc? 
que fiano una,anchor che efchino per diuer 
fi uene de la terra , per le pali pajfando 
fi purgano e acpifano diuer fe palila, fi a 
condo la palitade luoghi doue corrono, coi 
me ne’ primi ragionamenti nojlri s’egia 
detto, Et che fia uero nella frittura fiera , 

‘ ch’è opra de la fomma fapienza,fono infi 
nifi luoghi che confermano pejlo , Tutti 
ifumi(dice l’EcclefiaJlefintrano nel thai 
r e,ma’l Mare non crefcie , perche i fiumi, 
tornano donde nafeono , accio che di nuota 
lunghino a na fiere. Ne altro fi intende 
nel Genefi per l’Ahijfo deigran Mose, fi 
condo che Ambrofto,ir Agojlino efiongtr 
‘ no,fe non tutta l’acpa infeme,e tutta l’hu 
‘ mièta Naturale d’ogn’intomo fiarfi per 
i mari, per i fumi, e per l’afcofi caueme de 
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h terra. Fu anchora que fa uerità ne fem 
phci intelletti di quelli primi filofofantì , 
cioè di Pitagora , e di Empedocle poi di fot 
crateri epicuro,di Platone, e di Arifotile 
ir il nojlro L ucretio fi 
de f afe dicendo . 

9 . 

W v « v > » # 

Pojircmò quoniam raro cum cor fon ictus 

contunda t fl,oras mari: undl'q, cingcns . 
Debct t ut in Marc de tcrrts uenitbumor aquai t 
In terras il idem manate ex £ quote falfo. 

V « » % 

~ t * - * - * * *4 



Ne anco Arinotele fu alieno da ejuejla 
uerità , fe bene fi auuertifce al modoj del ' 
fio dire , che egli ojferuò in tutti i fritti > 
fioi mir acolo fo,di che e da Cicerone , et df 
Quintiliano e grandemente lodato, Perch* 
oltre alfudio ch’egli pofe nella forza de 
k parole, le cofe che egli Volfe dire a fiera 
Sitamente tutte à fio tempo e luogo le dia 
chiaro, molte altre che non erano fecondo’l 


1 


• • 

9 
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fuo fentimento cofi certe , ò l’accenno fola a 
mente, toccandone a punto quanto era fora 
zato da l’occa (ione , ole rimejfe ad altri 
trattati, de le quali parte non ne parlò mai 
piu, come de li demonij fefojferò ,b nò, e par 
tedoue non era aflretto uenirne al cimento 
de le uiue ragioni - } par che ne dicejTe libera 
mente il parer fuo, come hauendo due f o tre 
uolte promefò di dir de la immortalità de 
l’anima, fuggii dirne ne libri de l’anima , 
doue pareua ragioneuole di trattarne , e 
pejr che la cofa era di tanta importanza, Ji 
lo fece cadere a propo (ito, quando parlaua 
degli animali bruti , confeffando fimplicea 
mente il uero,cio e ch’era immortale • Tea 
nendofopra tutto quejlo Jlile, che doue has 
uejfe trouata /qualche degna opinione dt 
fuoi maggiori, ingegnandofi ( come e douea 
r e,ir fi deue imitare in quefio)di allarga - 
- re e accrefcere quella notitia ( ò,la dtjputaua * 

i 1 


Digitized by Google 


*t db La innondati onb 
fottilmente a fuo propofito , come fece del’ 

Idee di Platone, e de principe de le cof o 
neramente ftguendola conformità de le 
caufe ritrouatene fegreti de la natura, tx 
cando , e tenendo per ferma la diuolgata 
fententia de maggiorici sforzaua con nuo 
ue prone introdurne altra ragione . Come 
fi uede quando ragionando egli da la gran 
dezza e proportione degli Elementi fra lo 
ro, cominci andò da l’ordine fuperiore del’ ut 
niuerfo,euedendo eh' ogni sfera fendendo 
uersò’l centro fin Jifaceua minore, pofe’l 
fuoco maggiore di tutti gli Elementi, l’aria 
minore,manco l’Acqua, minima la Terra , 
il che io non tengo per uero . Or cof parie 
mente della origine de fonti parlando , non 
nego egli che ogni acqua non uenijle dal 
Mare, com’era anco a Juo tempi frmaopi 
nione,ma contra dicendo a certi, che s’imaa 
ginarono chei fonti , ir ifumi nafcejjero 

I iif 
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ducerti fmifurati profondi } tr gran pan * 
tam racbiufi ir Jfiarfi intorno ai centro de 
la terra .hebbe ragione à non accettarla . • 

' O 

Di maniera che udendo pur darne di fuo 
qualche mona ragione , oltre a quella de * 
juoi maeJlrijUsb nele parole fue fopr’aUet 
gate un parlar qua fi per modo di domanda 
re dicendo, non ha egli del’inconueniente a 
penfar che l’acqua Jotto terra non fi generi 
confórmemente d’aria , come ueggiamo di 
Copra generarfi le pioggie ? Alche certo 
ognuno hauerebbe ripojlo di fi, tenendo l’u 
na ir l’altra opinione , quejla per buona , 
ir quella per piu uera , laquale per quella 
Vnione,cbe per i grandi ir infiniti meati 
della terra fifa di iutte tacque in una fola 
dimojlra Jufficientemente l’origine de tutti 
tfonti, di tutti i fumi, di tutti i laghi , ir 
di tuttt’i M ari del mondo . Il che fi conjir 
ma da la fituatione d’e l’acqua con la terra 
• « « 
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perch’ 'effondo la terrafofiegno del’acqua, 

. ir fondamento , ir baja di tutta la Mole 
Elementare, ir pero fiabile ir graue , ir 
nefuocontrapef falda, ir di maggior gra 
dezza per il largo , per il lungo, ir profon 
do mifurandofi con la mente , che l’acqua, 
pare che lo elemento dell’acqua fi come , a 
bene ir compimento del mondo, non douea 
ricoprire V V niuer fa faccia della terra ma 
ritir arfi. ne’luoghi piu baffi di ejfa terra 
per dar luogo à uiuenti , cofi ella fia feorfa 
per i fot terranei in tutta forfè la fuagra 
mole,accioche al perfetto ejfare delle cofe , 
douumqi a queflo mirabile ordine faceffe 
me fiero rinafcefse , Onde fin fero gli anti 
chi, ir magiormente i poeti,cb’la dea T he 
ti partorire del’Oceano tutti i fiumi , ir 
prima ilgrandifftmo Gange, apprejfo l’Ina 
do, poi il Nilo, ir gli altri . fcEtfc io ala 
legando i poeti mi fi dicejfe, che non habbino 

I # •• • 

“a 


in ciò dubio per non tiare eglino foggetti 
all’obligo de gli importuni fofjlinfondee 
ro che fra quelli bifognafar feelta de’ mie 
gliori, àrdi tutti trarne fuori un fol Vtrs 
giliOfil quale , tutte le uolte che gli occorfe 
dire alcuna cofa degna di tejlimonianza ò 
di eterna memoria , àr che non fujfe tonta 
na dal fio propofito,pare che non come per 
licentia poetica ne parlajje y ma per conche 
fono appr ouata ir ferma, come nell 1III. 
de la Georgica , quando à quefo- propoe 
fito dijje ,■> rrj • v •• , ' 


. ’ w w • “ * < *» < , J „ — • * • .. ~ 

• T _ _ \ 

I bai ir ingenti motufupefàBusa^uarum , > 
Omnia fub magna labentia flumina T erra , 

ucrfa locis-fphaftmq, lycumq; '■ i; 
E t caput unde altus prmum fe rupit enipeus } 
Vnde pater txberis et ude Atùena fluita, 
Saxofumf fononi Rt pana ,Mj/fuf<l>caicus . 

li 

Tiridamus . •. Ma quanto fi uede non 
fola i fumi uengóm dal Maremma tutti i 
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Ma ridai' Oceano circondando tutta la ter 

4 * 

ra , del che fifa honor ambo hoggi l’ s 

Arioso , dicendo. 

9 \ 
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* 

Tudcifapcr A nironica ri fronde * r 

Cb’d’ognmtorno’l Mar la Terra abbraccia, 

E uanVurta ne 1’altra tutte fonde 

Sia douc bolle t bdouc 9 l Mar s’aggbiaectà 

* » 

*r « ‘ ' > • , 

* 

Oonjèrmafi queflo ancora per euidentie 
chiari (fune che farebbe bora . lungo araci 
contarle . Ma di alcune piu manifejle par 
landò per ciò fi uede le bocche de’ fonti jem ■ 
pre à un modo ir dijlate ir di uemò ir 
d’ogni f afone uerjare acqua, ir correre 
al Mare . Ne per ciò quello mai crefcere y 
' per la medefima caufa douendo pur tanto ò 
quanto ere f cere, uedendof per certi inane 
damenti che un Jol T euere ui conduce in 
uintiquattro bore un’altro , Mar d’acqua , 
f ex non parlar de gli altri fumi ir d’I Pò 
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guifa d’un pozzo , che alle uoltecol Jlujf o 
del mare ere fceua t ir co’lrejlujj'o fcemeua t 
ir nella ripa del fiume Beti ut/altro , che 
per altra caufa, qual, per bora mi taccio fai 
ceua’l contrario. M a che piu chiaro inditio 
fé ne può hauere nel mondo che dal trinauo 
fumé nel F rioli doue s’ode’ l romore dalle 
propinque cauerne ir fi uede che ere fendo 
in quella parte’l Mare,crefce egli ancora t 
! ir f cemandof cerna yir quietaf’l romore ì 
cafo paruto d V irgilio degno d’o jferuatioz 
ne , dicendo egli , .) 

t 

Vnde per era noucm uaftocii murmurc mcNfii 
lf Marf prceruptù pelago et premit orna fonati. 

9 a .. 

« - . « N 

Qjxefta è ancora l# caufa che per i terrei 
moti in alcuni luoghi nafcono nuoui fonti , 

' nel modo che racconta Arijìotile effere per 
terremoto nati i bagni caldi nel territorio 
di Adepjòfterra di Grecia , ir come a ( rii 
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anni pajjati , che fcojfafi la terra iti T os 
(canapa Scarparia ca/lello di, Fiorenza ro 
uin'o quafi tutto , ir a pie de quelle grande 
aperture ui nacque una fonte d’acqua cali 
da, la quale in pochi giorni fi chmfe et pera 
fefi. Et per ii contrario molti fonti per la 
medefima caufa fi celano in tuffo, come oca 
■ corfe in un cafo a quejla nojlra età miraco 
lofodi qua da Pozzuolo,cauJatouiper ter a 
remoto un grande incendio, ir. dal incendio 
una rouina tale che riuerfciatofi la terra 
fottofopra non fola foffoc'o molti bagni già 
di grande flima,lr di reai magnificenza , 
ma feccando’l mare quafi un miglio adens 
tro,ui lafció in quel cambio un monte aitisi 
fimo di cenerini pomici, ir di fa fi» P ex 
quejìa uia medesimamente fi decktareraia 
cagione non folo di alcuni Inondamenti, ma 
di molte altre Jlrauagantie chefanno l’ace 
que alle uoltefopra la terra, ir particuìar 
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i luui uniuerfale benché di 
quello non intenda uallermi ejjendo Jlato os 
fera diurna e, miraculofa, Ma perche hab 
■ biamo propojle Jìn qui tre cagioni ckiarijji 
me del’ ordinaria moltiplication de l’ acque 
fopra la terra cioè o per uia di pioggie , o 
per tramutation del’ aria nele f cionche de 
la terra , o per aperta emanation del mare 
che ultimamente fi e detta , mi pare bora 
chefia necejfario di mojl rare come la caufa 
degni inondation che fi faccia,non può ufci 
refe non da una delle f fradette tre ♦ Ver: 
òe operando la Natur t fempre unmedeft 
mo effetto , o ordinario ,o Jlrauagante che 
fia,per ma medefima conformità di caufe , 
piu o meno .intenfe , par fenza dubbio che ~ 
non ftano altre cagioni del’ ecceffxua mólti: 
pheation de V acque negli inondamenti , che,- 

quelle, onde ordinariamente fi producono 
pm intenfe. Ma perche quejle caufe uengo 


•* ’ ♦ 
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no a quahfcarfi a quefo effetto per diuerfi 
accidenti de la Natura , ir del mondo , di 


qui è che alcuni per l ’ adietro > guardando 
piu a <juefli accidenti che hora in un modo,- 
hor in un’altro occorrono , che alle cauft 
principali ,Ji fono diuifi in uarij pareri .Per 
ciò che altri ueduto che l’ acque nonfgorgas 
uano come Joìleuono,aUegarono uarij impe 
di menti , alcuni che per fpuerchio concorfo 
d’acque il luugo ordinario nò le potejfe caa - 
pire, alcuni che gonfiando l’Mare le ritenef ' 
fe,ò che egli ufcijfe de fuoi termini f & alla 
gaffe, altri che le rimboccajfe’l uento, altri 
chefe li oppongbt l’arena portata ala foce 1 
defunti per qual fi uoglia accidente . Onde 
per venire aluero ajfegnamento , andari 
anch’io ciafcuno di quefi auuenimenti difco 
rendo, per mojlrare quanto femplicementè 
intef uagliono ^cominciando primieramente 
da A riflotile.il quale in cofi rari cccejjt df f 
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acque affegno due ragioni, una è del /ito del 
mare rifletto alla natura del’ acque t perche 
offendo naturale ineli nation de l’acqua cor 
ver fempre a fingiti, par cofa ragioneuole t 
che dal piu baffo fi muoua al piu profondo , 
ma confiderandofi il feno del mar Mediter 
raneo , che fin da la palude Meo fide, doue 
queflo mar finifce,ir quafi fi reduce infec 
co , il Ponto, che fi uiene manzi è più prò a 
fondo, ir feguendo l’ Egeo piu del Ponto , 
ir piu del’ Egeo’ l mare di Sicilia, ir quel 
di fardigna ir il T hirreno piu profondo 
de tutti , e ragione che da quello eflremo 
mouendofi’l mare di marina in marma , . 
uenga tutta uia inondando, uerfo’l piu proz 
fondo , ir maggiormente nel nofiro proa 
fondiffimo . Il che s’ aconfa afidi con quel 
che dice Plinio , eh’ l’ onde del Ponto E uxia 


no fonte dal fluffo trapaffano fopra la prò 
pontile , dou’e Cofiantmopoli ir che nel 
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■ver cjuejlo modo non fi caufanojempre l’i 
fiondati oni,anchor che molli fanoconcon 
fi per errore in quefa credenza , perche 
mn ejjendofi auanti ai Arinotele ojj'erua 
ti idiuerji modi , ne quali fi fanno quefi 
mondamenti , ir fecondo quello che io ho 
t potuto raccogliere hno a quefo giorno da 
■ l’hiforie triiouo che’l mare non folo trae 
•bocca, come s* è detto , ir concorre alinone 
Cationi come materia , ma alle uolte come 
un fecóndo agentefopo’l uento , ir feffo 
auuiene che’l uento non ui concorre , ir 
pur fi inonda. Ne manco fi pojjono incolpa 
re ne i ucti,nel modo che dicono alcuni che 
opponendof loro alle foci de fumi li riten 
gono’l corfo , perchedicamif di grafia il no 
me di quefo, b je piu ueti fonoìmi fi alkgho 
ranno forfè quelli che fofflano al dirimpet 
to del T e uere,come o Scirocco ò Libeccio ò 
ilcontrafo di piu uenti incontrala come 

K 
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coft di pcfla fi sfogano eglino a queflifociì 
ir fe forfè a quelli fono mandati dal buoe 
no Eolo in ordinanza à bocche aperte y 

donde uiene che gli altri fiumi che non li 

■% w 

flanno cofi per archipendolo incontro,}) fo 
no uolti al contrario, ir non dimeno ad un 


tempo s’inondano ì irfe ne uoghono impu 
tare’l contraflo di piu ir diuerfi uenti,pre 
cederebbe fempre al’inondationi manifefla 
tempefa di mare a quefii liti. Il che non e 
aero, anzi piu tofloji uedel contrario, per 
. che ejlendo bene fpefjo fortuna a quefi liti 
non s’inonda, doue in lontana regione, com* 
adire in Africa combattendo » uenti pub 
auuenire ageuolmente che qui s’inondi,coa 
tne fi mojlr era, Quei rari ingegni che. fot 
to la M aejìa Romana lìlujìrarono’l mone 
do de la notitia de le cofe,in tanto che quell ’ 
opere c’hoggi fono flimate miracoli ir int 
pò fibili, fecero pojibili, s’hauef ero Jìimae 
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to cagion di ci'o l’impeto d’uno o di piu uett 
ti ,hauerebbeno ueramente procurato di 
fuggire in qualcb’ modo quello incontro r 
dando al T euere forfè lo fogo per lungo . 
jhatio,ba dejlrafoa finiUra ir diuidendo 
lo in piu rami, nel modo che dice A nìlote* 
le.ejfere antichi fj imamente fiate fechele 
paludi del Nilo , il quale non hauendo al/ 
tra bocca xbe quella che chiamauano il C a 
nobico, ir pero inondando tutto’ l Egitto y 
fu diuifo poi in fette, o otto parti per forza 
dimano, Ir lafib il paefe aJhuto.Come an 
choraf uede per la medefima cagione effe 
re ( lato diuifo’l P o,d F igarolo douefi chia 
ma lago Jcuro,ir più inizi a F errar a par 
tito in duegran braccia, effendo flato quel 
paefe per l’ adietro pieno di grandijjìmi Jla 
gnifr di aria corrottijfima,e hoggi per gt 
nerofa opera„ir fé fa grande de gli IUue 
Jlrijfimi Signori ÈJìen fi,Jj)lédor d’Italia , 

K y 
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rifeccatoquafi in tutto ir di f e fida quSo 

pericoloni truoutt migliorato d’aria , ir di 
tutti beni . Piu’uana di tutte quelle opimo 
ni è duella , cbc dicono del’ arena ,la quale 
adunata dal’ onde del mare come un bajlio 
ne a la foce del Teuere , lo ritenga ± onde 
egli ringorgando , ir traboccando fuor dè 
le rtpe,ucngbi tutta uia allagando il paejè j 
Ne manca chi tenga quejìa opinione, come 
ancor quella deuenti,ir per uera ir mas 
nifejìa,nd parendo loro poca proua ch’ella 
e una delle caufe che fi danno a l'inondas. 
t ioni del Nilo , della quale fcriue Lucra 
Ho in quefli uerfi . 

**’**:• 

E/? qvoqt uci pojffit magnus congejtus barena , :: 
flucubus aiuerfts oppilare o(ìia contra , 

Cum mare per motum ucntii ruit intus harenam 
Quojìt uti patio Itber minus exit us amili, * 

Et pr Qcliuis itera fiat minus imgetus undts , 
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Ma quefia fimiglianza del N ilo col Tette 
re non quadra bene , prima per che quefia 
fra le cagioni difettofechejiafjegnano al 
Nilo' } non è comuhemente accettata , ne me 
no L ucretio la pofe per rifiuta . E tdi pia 
perche le conditioni di quelli inondamenti , 
ir de gli altri fiumi, ir del Tenere in par 
ticularefiono diuerfijfimei quella del. Tee 
vere è Jlr aordinaria in tempi Jlra ordina* 
rijyir di radOflr nel Nilo è ogni anno or 
lunaria, Ir fempre nel f blUitio.de lajlate 
per il fol Leone,'o poto piu oltre , Quefia 
dura per patto fermo che ha il cielo col 1 E git 
to quaranta giorni , ir nel Teucre. orefice 
per il piu u nti quattro bore , Ir in altre 
tante j cerna . Nel Ni/o l’inondamento è 
uguale , per ejfier tutta quella regione fino 
al mar RoJJ'o.ìa piu parte piana, ir bajjct, 
come fu di parere Ar itotele ,r accontando 
il difegnodt quei primieri Re d’Egitto , ir 

K UJ 
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del gran Dario àfuoi temei per un’altro 
affare } onde quella inondatone e fenza da 
no, anzi conutihtd de la terra inejlimabde^ 
nel Tenere e in estuale ,ìr piu ir meno fé 
tondo l’ acque che conduce la piena , ir in 
Roma piu ch’altroue , hauendo poco [patio 
, d’aliar oarft, poco adumcpfa questo acciden 
te de l’arena fra le cagioni de gl’ inondai 
menti. Et confermaffper chefe tale accu 
mutamento d’arene fifaceffe ala foce, l’ia 
nondatione dur crebbe piu tempo che uintb 
quattro bore, hauendo piu forza V onde gai 

mare d conduruene, che’lfius 
me a rimouetle,anzi se’l Teuere a la hoc 
ea,come fole effer degli altri fiumi, ha po 
co fiondo, di rado mancharebbe l’inondatios 
ne, fé non a tempi di gran fluita « Et già 
Diomfio Alicarnafi'eo afferma che perdif 
fetto di poco fondo j ir impofitione d’area 
na non fi potendoaccoflarelenaui grofs 



« « 


BT DE LE INNONDATIONB 68 

Je per buon /patio a la bocca del Teucre r 

fu propofio piu uolte in fenato difarui un 

1 % * 

porto, ir fi prò longb’ldijègnogran tems 
po, non tanto per iti flpefa infinita cb’ui fi 
doueuafare , auanto che con tutta la forza 
del mondo à pena fi faralbe potuto refiflea 
re che l'impeto del mare non ui hauefje nuo 
uo argine campo fio, h tal che Claudio In* 
peradore dehberatofi finalmente • d'effez 
guirlopar chelafciajfe per imprefa difpe 
rata di fare’l porto alla bocca del T euere f 
ir per ciò ritirando’l dijpgnotre miglia, 
fop.ra da man dejìra , ir in terra ferma 
fatta una prof ondo fi ma fojfa di gran cere 
culto informa exagona,ir tiratoui con ar 
te un gran braccio di mar e fra tutte legra 
de opere di argine, Ir di colonnati fortifi 
fimi, ir di torri, ir di magazeni , ir di 
piazze capaci fune , che ui ordinò, anchor 
che ir a dejìra, ir à fmiflra fiauaJJe’Ui 

K iiij 
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tifino al T euere , ir di alt ijjìmo fondo , 
tutta uta fi mede in breue ripieno f come è <m 
cimarne per quejlofi uede o alzarfifo ma. 
care,quado per altre Jlrauagantie il fiume 
inonda. P e r il che non fono mancati di- quel- 
li chiede. lo crefciute l’ acque de i fiumi che 
inondauano,ne confinandogli che poteffe a 
ro crefcere fi non perpioggie , haucrebbes 
no pojle quefie per uera , ir principal car- 
pione di quefli ecceffi r fele caufi di tant’s 
altri effetti non Vhauejfc loro riuocata in 
dubiOyCom’è l’ecce [fio del mare, fecondo l’os 
pinione tantj> ci rcun [fletta d’ Arinotele , il 
retenimento del arena, ir i uenti, ma fot 
pra tutto perche fi leggono molte tefiimo * 
manze di autentici fcrittori,che fenza piag- 
gi e, ir col tempo fireno cotal luoco s'inon 
dafie Oltre che non fi uede inondare per 
ogni pioggia j anchor che grande, ne in or 
gni luogo doue auenghino gran pioggie , . 
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Ma qual farà dumq; la cagione 1 diquejle 
Jìrauagantie , le particulantà , da le quali 
alfine procede ogni noflra notitia , ce ne 
daranno la firada ,‘feruendoci delle Vnis 
uerfalitk come d’ un’ ari e .Per il che è dii 
mefiieri*, che fi come da principio hahhias, 
mo de’uaru nafcimend t ir uene de la cére, 
rafiiuifite norie [bette di acqua, co fi e ne a 
tefsario diflinguere in udii e flette gli tnon , 
damenti in quii fi voglia luogo fifacjno, .» . 
Ef qui di grada (accia il Jojifiico, facendo 
injìantia , come d’ un mede (i no accidente :> 
variando a cafo , io mi in magmi -diuerfc 
jj>etie , ir per confeguente infinite , ir fe , 
non gli aggrada chiamarle (bette domandi 
le di ferenzefiano accidenti , Perche fi co 
me Galeno fcrittor di cofi rarogmchdo , à 
fitoi propofid fi p rotefi'o piu uolte che i fotti 
li auuerdméti del parldrefiebbono fertili 
re per la pura intelligeza de la cofa x et non 


X 
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perauiluppare’l ceruello > altrui in cofe lon 
tane daluero fide d’infegnare, et di Japere . 
cofi per bora ni/ bajli [otto auejìi termine' 
di foetie redurre f come , a certi primi capi 
tutti i modi , ir la piu parte che accalcano '- 
àgli inondamenti . Et però ad imitatione 
d’Arijletele quanto diftinfe le flette de ter 
remoti,una inguifadi tremore , r altra di 
sbalzo di gonfameto,et alcuna d'altre mai 
niere cofi dico io far fi piu et diuerje fpetic 
d’mdationi fecondo eh’ la Natura del’ acs 
que,ir le jue parti fono forzate per icaji 
che occorreno jhauagantemente ^traboccai 
refuor de loro termini, Ma hauendo Vaca 
qua per fuo termine’l mare, che e fua prò 
pia natura, poi uenendo pur per jua natut 
ra à moltiplicare (opra la fuperf eie della 
terra in tre modi, ò per uia di mare, ò per 
conuerjion d’altri Elementi ir di aria in 
acqua Jòtto terra, ò finalmente per pioggit. 
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ir douendof redurre qualumqs mondarne 
io fi faceta a una di quefie quattro flette t 
‘je confideraremo ciajcuna parte per parte 
ir di quanta: efficacia fiaji uederà chiara a 
mente ,lr fi toccherà con mano , qual fia 
sla uera , ir potijfvna cagione di quella del 
"Venere , ir che communemente occorre 
quafi in tutti i luoghi . E adunq; prima da 
vedere come la natura de l’acqua fa forza 
t a, ir da che violenza , a ufctr defuoi ter e 
-mini, quali hauiamo detto effereil mare. ; 
Or non e dubbio il mar efjer fuggetto ad 
infniti mutamenti come tutte altre co fe , 
ir quejlo eccejfo . effondo notabile ir 
gn alato , ci denota , che fepur ui concors 
re , che ui concorra veramente con notai 
hile mutatione M a delle notabile mutatios 
ni che fi faccino nel mare due mi paiano 
le principali, una quando mojfo da uenti 
tempejlof fin dal profondo, ir per le foto 
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Jeranee. aperture de la terra uiette borri e 
bilmente trauagliato, l’altra che mouendos 
■ filmare di Jùa natura, pare anco fumetto 
.ad un fecondo moto, (piando per ordinaria 
inclmatione de le jìelle i ir de la L una , e 
del fole piu che ognaltra cofa,di feiin fa 
bore equinotiali fa infallantemente f ufo, 
ir refujfo,il quale moto di f ufo , ir rea 
fiufio chiaramente a quefio propofito pare 
landò, altro non e, che un reciproco moni* 
mento, del mare fecondante il fauor della 
L una , la quale alzando fi fecondo’ l moto 
giornalmente del cielo - in uintiquattro hot 
rene quattro angoli de la fphera, tira fes 
co’l mare mentre’l rtguarda,ir decimando 
lo la fa a . Di maniera che mentre la luna 
hleua dal nojlro onzonte , ir s’alza di 
meridiano infei bore, il mare a nojlrt liti 
crefce, ir a liti d’ Africa fcema, ir nel dee 
clinare la luna dal mezzo del' cielo uerfo 
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occidente , in fei alt ir e bore fai contrario , 
feemando di qua, ir crefcendo di la , R icre 
fee in altre Jei al’ oppojito de la luna , ir 
in jet altre rifeema, perche mancatoli quei 
lume^lcuifauore s’inalzaua, concorreda 
le bade ad unirfiin fua natura.llche fi db 

chiara per quello efempio di Plinio, che dal 
Ponto Euxtno l’onde fo f inte dalfujfo paf 
fano nella P ropontide , ir nel E geo , ir 
nel reflujfo non ritornano ,la ragion’ eche : 
imoti fono diuerfi uno per attrattion di : , 
quel pianetof altro per fua Natura. Quea 
Jle effetto e ordinario a tutti i liti , uario fo 
lamente nell’ bare, perche non fuifee ir re 
fluifee à un’bora .medefma hoggi chehieri 
cqnciofa che la luna piu tardi , ò piu oreflo- 
un di che l’altro dal noflro ornonte fi liea 
ua al punto del meridiano. Ma molto piu fi 
manifefa ne’i Mari grandi, et doue l’ocea 
no unitofi in fe come in fua fheraJt ritro 
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un piu potente ,1? piu da Vasetto de la lue 
najaàorito , meno ne piccoli feni di mare . 
tra grandisfimi (cogli fet piegature di prò . 
montorvi quafiin un porto ri tira ti, òr mol- 
to meno nc laghi, & ne gran fiumi .A ft 
filmano gli Autori,^ Plinio in particuld 
re , che ne liti di Bertagna , per il ftujjo il ‘ 
maf sinalza ottanta cubiti piu del fitto , 
et di qua al dirimpetto,doue comincia a chia \ 
marfi il Mar Germanico , fra confini di 
Francia , àrdi Fiandra^nel T erritorio ài * 


Burges, fonde del mare, due uolte in uenti 
quattrohore crejcono in tanto , che fe non ■. 
ui fitcnejfe continouamente gran riparò '■ 
d'argini mondarebbe fempre quel paefe,il 
che noto molto bene fingeniofo Dante a 
u n fuo proposto dicendo , ‘ ' ' 4 

Qjtali » Pitmmingb'tfra Guizdnte e Brucia 
Témendo’ljìoito che iter lor s’auuenta - 
F anno lofebermo ptrcbc’l mar fi fuggi** " •* 
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li Mdr T hirreno , ir maggiormente da 
iLiuorno a Genoua,poco ò niente fa difluf 
.foybrefujjo.:. Aliti di Negro ponte , già - 
detto Euboea y il Al are Egeofra'l giorno 

ir la notte fluijje, ir rejluijfe fetteuolte , 

* ^ * » , 

ma ogni meje ji firma tre giorni, cioè la 
fettima,l’ottaua , ir la nona luna « Gene s 
Talmente à la luna nuoua ui Ji uede poca,ò 
muna differenza macrefcendo quella, il 
mare crefce, ir effondo piena ■ trabocca 
da indi in poi, diminuì Jce, ir maggiormente 
fi fi truoua infigni Aujlrali , ir ficchi , 
come è Ariete,Leone,ir Sagittario, crei 
fcendo jmijuratamente,ne figm Aquilona 
Xi ir F r eddi f come Cancro, Scorpione , ir 
Pefci.Et il file ancora ui opera molto » il 
quale perche di fua natura alzagli huma 
ri , inclinati Jenza ciò per lor natura allo 
alzarfi uerfo’l caldo, uenne in opinione de 
gli Egitij chetirajfe l’humidoper alimcn ■ 


* *" " < '• p * » - jf f * * ’ 4 •• 
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fo Je le ffelle , per il cbcfacendo’l fole me 

• riar le forze de la lunafecondo che con piu 
1 o meno propor lionato affretto tielcorfo fuo 
■igli influì fee , non e Jcnza- ragione che ne 
. gli Equmoltij fi facciano maggiori fu Jf,et 

• rafuff,tr nel’ Autunnale piu che nel uCr 

■ nakydoue neh folffritij mancano, per la fa 
‘ detta ragione de Jegni caldi nel uerno,per 

l’ardore eccefjiuo ne la Jìate , Ef auenga 
■ehe in certi luoghi del mondo per alcuni 
' particulari affretti, quefi mouimenti del ma 
re uarujno piu & meno , come in Bertagna 

■ habbiamo detto, non dimeno tutti i già noe 
minati fono ordinari j ir primieramente èi 

'• dichiarano che’l mar fi muoueda un lito a 
l’altro, Ir per confequentia cheperfuffo 
fraordinario può come in effetto fa taluol 
ta , in qualche luogo inondare . Ma fe 
bene tal’eccejfo , a nffretto del quotidiano 
fujjo ir refujfo e f raor dinar io, tuttauia 

non e 
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non è dulio che’ h Mare. parimente in (piti 
fio è da certe ordinarie forze del cielo ab 
terato,ir commojfofe non che nel filujjb 
ir reflujfo cjuefle caufe,ijuali balliamo ala 
ferriate fono ogni giorno , ir nel’lnondae 
menti uengono per conjlellationi particulai 
ricche di rado occorrono , le duali non Efe 
fendofi ojjeruatein nefifiun luogo, doue fa 
auuenuta Jìmile innondai ione, fi perche la 
cofa parca (come dififiyfilrauagantefi anco 
ra perche nella notitia di (Juejle cofe . infièa 
riori, par che <juelli fauij di pici primi terni 
pi nonjncefifero cofii Jlimd dele caufe lontae 
ne,non fi pojjbno per una 'o due femplici ofis 
feruatiom a fufjicienza calculat amente fi 
gur are, come che dal’ effetti , prima par dot 
uerfcne imputar la luna,come elùdente ca* 
gione di tali JlufJi or dinar ij, ir' apprejjol 
fole debilitato o per preuentioni contrarie t 
per difetti come epiuueri filmile, dì eccliji 

L 
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jationi , Ma Arinotele prottejlatofi già 
che'l giuditio nojlrofifretto a quelle prime 
caujè y i come' l uedere delle Nottole d ia 
fblendor del fole , ir però difeorrendo ■ egli ■ 
per fiejle caufe fublunari più accidenti p oh 
fe due 1 caufe principali , che fanno quejle 
tlrauaganzefoè’l Vento , ir il Mare lei 
duali à mio giuditio, come in quefa ffretie 
d’inondamenti, che li puofar dal mare fino 
leprincipali } Sù le più chiare } cofi fono ina 
finitamente uariahili ,fi come èuario un • 
fngular de l’altro, ir uariafi conferente s 
mente la ragione, fecondo’ l luogo, et’ì tema 
pò, ir fecondo molte altre caujè incidentas ' 
li, de le quali ajfegnaro qualche circonjlan 
tia * Perche prejuppofle fempre quelle pria 
me, dopo ungran contraflo di uenti oppos 
{iti, cedendoìuno, l’altro che rejla fuperiore 
j fringe’l mare che fi truoua di mezzo inani 
zi al contrario lito,onde ueggiamo che fi co 
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ine sbatte tal uolta ogni gran .nautlio ale 
Jf>iaggie,cofi fofaig™ il mar e, ir Inondai 
paeJe t La quale mondati one,uenendo à die 
flingucrefarà maggiore ,ì> minore, fecodo’f 
fìto de la regione, piu ba ffiafo piu alta ,coe 
me deueejjer baffi {fìnto in Bertagna , àr* t 
in Fiandra fioue fi fanno ordinariamente 
fi grandi inondationi,‘0 fie pur la regione 
farà bajfiafiauerà'lmare di poca acquatone 
de piu t'ofio hanno i paefani à temere di Jet 
ta che d’inondamenti, come Venetia,'o per 
thè farà poco enofilo a? impeto de uenti per 
la Grettezza fua, com’é’l mare Adriatico 
fimili altre aftgujliedi mare . Wariafi ane 
cho fecondo la forza di quel uento la qual 
farà, piu gagliarda quanto piu preffoal 
luogo , o con piu impeto fiara Jlato’l cotta 
trofeo atto piu à potere JJtingere Fende 
del marefo piu debole, 'o non euidente ,fiee 
condo ch’piu lontano fi failcontrajlo * Et 

L « 
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in oltre dopo’l uento , può adoperaruifi 1 1 
Mare in due maniere, una come materia 

’.v .w a . • , i . 

di ella inondatone, come fi è detto, l’ altra co 
me un fecondo avente , cioè che (linto dal 

«,4 « - || « 1 »«»•* w * ( . Jl ^ 

uento è perciò corretto alzarfi al luto, dea 
ue trouando bocche di fiumi , lor impedisce 
lo sfógo, Ir Vaccene ritenute in collo dal 
mare traboccando dalle sponde , uenvono 
indietro ditipict mente alldjfdndo « Et perche 

4 * I» ^ ; 4 - O r > ' 

rjuefla par che fi caui de Arrotile , per il 

r iu fi tiene che fia la piu uera caufa de’l 

* r* • a * m * i 4 « • * m ( ^ 9 J X x 4 « / < < # 

inondatimi di Romafe ben io fono d’altra 
opinione, ma bafli pero fapere che per tal 
cagione V inondatone uiene di rado, ma piu 
spejfo nel primo modo, cioè, che occorrendo 
cccejfw trauaglio di mare , fonde fónte 
trouando’ l luogo baffo, efcono fuori, Ir ino 
foltamente fcorrono per i campi . Ma più 
oltre è dui da notar e, che’ l piu dele uolte ac 
cade, che nel ritirar fi’l uento che, cede in 
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mare alfuo aduerJario,nonfolo tira Jecol 

tnare con doppia fòrza, ma racchiufofi per 
le concauita dela terra, trafcorre per quelli 
luoghi f ir Ji dilegua ,ó che’l uento uincitoa 
re inondilo non Ma non potendo efalare, 
mentre che cerca la uiafcuote il luogo, Ir 
fa Ter remoto, ir a un medefmo tempo il 
mare col uento di foprafa la Inondationei 
Nel modo d punto ch’a fferma Arijlotele 
efferfata d fuoi tempi ‘ l’inondati on di 
A chaia,hoggi detta Morea, perche hauena 
do lungamente controllato Auflro coti 
Aquilone, queflo uintoaljìne,ir ritirato fi 
fotta terra, effondo quél luogo cauernoftjfii 
mo,lr affai baJfodi fito,ir non trouando 
tiia d’ uf ciré, f coffe fubito la Sterra, et Aus 
fro rejlando padrone del mare, a un tempo 
(finfe l’òndefuriofamente,et inondo la reo 
gionei liquefo accafca per il piu, perche fi 


come 


fatto terra, co tut: 
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foche la fia.gtauiffm tir falda, non dime* 
noftejfo la ficuote con terremoto acofimoU 
to piu il Ventò facendo impeto da te mede # 
•f me concavità nel’ onde fin dal profondi 
del mare, Ir. quelle da baffo in altofiùor di 
modo sbalzando lo sforza finalmente , ir 
Jf igne al lito.Di marnerà che poche fonoft 
In onda ti oni di mare, al e quali il Terremo 
to non preceda Come di alcune del Teuee 
re,Vna al tempo di Ottone Ir di .Vittellio 
ir un } altra pochi ; anni dopo fiotto Ner* 
t ia de lequalt fi ha memoria Vna fiotto 
T raiano piu notabile , perche offendo filati 
“Terremoti grandijjimi , come fcriue Sefilo 
Aurelio, in molte prouincie i fiumi inonda* 
ronoylr il Teuere particularmentc fuor 
di mifura,con rouina infinita di edifitij ir 
con fiuxejfio poi di incendi) ,di fame , Ir di. 
pefiilenza inaudita, ali quali imfortunij 
prò uide con esemplare cura di ottimo pria 
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cipefó dipadrede la patria quel degno 
Imperatore i Simile Inondatone fu quella 
di ficiìia, molti et molti anni dopo attépo.di 
V alentiniano,et Valente ,de la qjiale dijje 
Paulo Diacono, che e fendo preceduti per 
tuttomolti grandi terremotici tAar fi uen 
neadalzartanto che a. i li ti. et a molte Ilo 

* -m r 4 * J» » '»•*«,♦ •#* • ♦ ♦ 

Uyirparticularmente i$Jialia ftrofindas 
reno molte terre, con mòrti & opprefioni 


miferahili di popoli. H bbiamo adunque fin 
qui fopra l’tntention d’ Arijlotele intorno 
a quejìe inondationi , tre adeguamenti : dif 
oaujè, uno quando i uenti ejleriormente lo 
gonfiano -.ir inalzano , I f altro ejfio mare 
che commoffo efce fixór de fuoi termini ,1# 
oppojloft a le bocche de fiumi li rebutta, 
1 l. terzo, i fiumi che ritenuti da quello impes 
to Ir pero forzati a tornare indietro ,allai 
gana .Ma con tutto che quejìe Jemofira 
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ceffi del mare, non dimeno non redono rat 
gionefe non di quelle inondazioni che fi fon 
no àie' rimere maritimela beffe ,òr che 
attengono di rado . Et pero uenendo bora 
àdifcorrere fopra l'a Itre maniere d’inr 
onda tioni, diciamo che fo le catife di cofi fot - 
te Jlrauagantie fi hanno à cercare fecondo 
che le parti di queflo elemento de l’acqua 
pofjono JlenderJi f òpra la faccia de la (erra 
ciò è o per moltiplicatione dal mare c per 
tramutation degli altri elementi ir majft * 
me d’aria in acqua fotto terra , p per le piog 
gie , fi ha da uederequal di quejle tre cat 
gioni, babbi piu efolcatia a quejlo eccejfoi 
teucramente fi potrebbe dire che ognuna- 
il quejle ui operaffe parte, Perche prefupr 
ponendo quella intrinfeca redundantia 
à’egm acqua dal mare, ir il mare da uentl 
f jiejjb commojjoie be ragione che fo Vacque . 
perfe medefime trapelano fotto terra 


»4 ^ 


Digitized by Google 


ST DE L E* I NN O N D ^ fi O N E 77 

S 

peri meati di eJfa trafcorrono,lr per ora 
dine della prouidenza di Dio mediante le 
fecunde caufe apprejjofono tirate d forfeit 
re fopra la terra, molto piu ui debbono mol- 
tiplicare e fendo da uiolenta forza Jlraordi 
dinariamente fónte. Per eh’ e fendo le ui e. 
aperte, ir ampie ir fcorrendoui Vacane' 
dentro, ir le uirtu celefli tirandole, lemar 
li per particular co/leliatione piu in un tem- 
po clV in un altro di fòrza preuagliano, ir ? 
alhora maggiormente preualendo, ir- die* 
tro’l mare sforzato per auentura da la me- 
defima forza celejle t ir poi il uento a piu 
poter fógnedohfà chi ( ara marauigìia che 
m cotal luogo tutte quejlecofe fnccino lnon : 
datione ? Et per ejjempio, fecondo cpiejla car, 
gme,ir non per altra, negli fouffo,ir re* 
Jlujft ordinari, fi uede manifèfoamente il 
T imauoin Uiflria inondare, ir in H iffrne- 
gna alcuni fonti fimilmenteQcome habbia* 
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ino detto) per quefilo fcemare ir crefcerc 
Ne per altra cagione potette far duella In 
ondati on e del lago Albano in latio , de la 
fiale fieri fa per marauiglia Pultarco,ues 
nendoin tempo Sereno fama pioggia , efa 
fendo il luogo lontano dal mare da diece mi 
glia. Ne per altra ragione duafi può auues 
nire , che a un tempo piu fiumi , più paefi 
inondino yCome far fe fi può dir (fare acca a 
duto queft’ annoyinondandofi in Sicilia , in 
molti luoghi d’Italia f ir in Francia , per 
quanto ho intefio,lr tutto a un tempo . A», 
zi 'che’l Diluuio uniucrfale non può auuea 
nire fenza quefiio confila fa filr aordina* 
rio , come apprefa fi mofilrera . Se non 
quanto a dio piacejjè per, miracolo Co# 
me face al tempo di Noe , Ma prima dacia* 
moglie per uia di tranjmutation d’altri 
elementiyir d’aria mafifme può ancor acs 
cadere quefila filrauagantia perche fe facon* 
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do V opinion d’ Arinotele , è la\ medefima 
ragione de l’acque.cbe naficno in termiche 
, duella de le pioggie,per certo che cofi come 
fi può dir che kpioggie eccejjìua mente tal 
uòlta moltiplicano, coji ancora l’acme ne le 
uene fotterranee pofino moltiphcare . Il 
che fi ben negli: Inondamenti non .appai' 

texo fi sviatamente y non dimeno non fi pub 

, ‘ ♦ 

dare altra caufa ad alcuni nafeimenti JÌ ra ; 
vaganti di certe acque, che quejla * Si come 
di quel finte .che : fcriue Plinio, nel temmen 
to di Riete, chiamato Nemtnia } chc non get 
tando fiemprtjmamfiendo borain un luoi 
go,hara in un 1 altro, anuntiaua coti inditìo 
certi fimo lacarejlia * Et e douereyche fi 
come alle uoltt. quando i terreni riefeono 
Jlerili,le biade in queU’annofi conuertono, 
in herbe, in Jloppie,tn fiine,ingioglìo,eofi 
■ Ir molto piti piò accadere’ l niutarfnl uh 
gor de fimi per certa dispofition di que II* 


fi * 


3 
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anno, Ir di quel luogo [ferialmente in ac* 
qua, Come ancora amene , che doue fitas 
glia tutta una felua ,fuol najcerui nuoue 
fontane d’acqua , tramutando/i l’humor che 
nutriua le piante in acquafacilmente . M<r 
di quelle che a certi tempi nafcono , ir a 
certi fi chiudanole ho ojferuate per Italia 
molte, tra le quali fono miraculòje,ir non 
fallifcan mai quelle c’ho ueduto nel Terna 
torio di f iena preffo alla mila di R ofia per, 
la firada di Maremma , perche quando fi 
feccano,dura l’abbondanza, Ir rinafcendo ' 
come fanno talhora,ir efcono a gufa di 
gagliardo T orrente da piu bocche, chiamai 
to el luco s’affetta fcnza dubio la careflia. 
Vnaltra Jimile fene truoua,à N ami , un’ 
altra a T moli. Ma fi come quejle due cagio 
wi di moltiplicatione flr aordinaria poffono 
concorrere a la caufa delle lnondationi,cofi 
fenza dubio fi debba attribuire maggior ■■ 
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efficacia-in quejlo ale pioggie. Prima peni 
ch’hanno per ampiacaufa di quejla ahbon 
danza tutto l’elemento del’ aria in tal’ans 
no ir in tal regione aggrauata di fouers 
$ta humidita,et dipoi perche le pioggie agi 
giungendoft all’acme de. tutti i finti Jiumi 
Ir tini ordinar^, ir non ejjendo l’inon 
fattone altro che uno eccejjo d’acqua ,ft 
puh dire,ir fi uede chiaramente che quelle 
fono la cagione di quejlo eccejfo Da quei 
Jla caufa fi può generalmente render cone 
to d’ogni inondatione , d’ogni Diluuio 
tfftn fot di Roma , ma di qualunque ali 
tro luogo. Perle pioggie il Pò in lombarda : 
piudogn, altro fiume inonda ,con alcuni ' 
firn maggiori contribuenti come’l T efmo 
l’Adda, l’ Addefi, la Brenta , ir fimili . 
Pjerquejlo afsegnamento fi chiariva, fegia' 
io, -non piglio errore, la tanto dijputata cai 
gione de la Inondatione del Nilo, del Tee 


V. 


* m «•'* 


del’ ti ver* ? v 

ùere,del Arno y ir d altri fimi, ir fe alcti 

rii altramente credono : con darne ancor hog 
gì cagione chi al mare } chi a Venti t chi al 
arena, & chi a le /ielle , non è marauigha 
per due ragioni . Lagrima perche parendo 
a co [toro & per modejlta. ir per dubbio di. ' 
no erare,di ttarfene jemplicemete a rjuel ta 
to che n’hanno detto li altri Jcriltori ,Jenzrt 
guardare piu al fenfo ,cheti- fèlle ragioni f 
non fi auueggono che jVYittcUle, ( per noti 
dir de pii a ltri) no parlo di rjuetto,come an 
co lafaò di parlare di molte altre cofe dea 
ghilfime,fe no in certo trafarfo et indici/* 
mete . V altra, perche pigliarlo alcuni indi 
fintamente per guida di ejnéflo giudicio chi 
uno accidente, ir chi un i- altro , ir trala$ . 
fiondo il capo de la cofa,uengono per diuer 
fé ripugnante a tale che non fi fanno rifol 
nere di ninna , anchor che doUijsimi fiano, 
forfè per non por cura d frette fimili noti a , 
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ite ,per parer loro leggieri . Per la qual co 
fa prefupponendo noi le piogge perprinci 
pio, la uarieta degli accidenti ci potrà Jerui 
re d queila dichiarai ione per differenze , à 
specijicare in quante maniere per il piu que 
■ili eccejji fi faccino, ir farà chiara la cas 
gione,perche non accafchino in un tempo 9 
ir in un’luogo nel modo che nel altro • 
Principalmente - bifogna prefupporre che 
non ogni piopgia, per grande che ella Ji fa 
è afta a inondare, ma fi ben tal uolta quan* 
do dopo una ilagione lungamente afciutta, 
uiene una dirotta ir uioleita pioggia, come 
fi uede ne V Autunno , ir tal bora ne la 
Primauera uenenàone la fiate , la quale 
non par che pioua,ma che à cataraffe aper 
te diluuij, menando da’monti arbori, J affi, 
se ciò che incontra , ir ingro (fondo i torà 
tenti f ir quefli ifumi, ir majjime i magi 
giori, gli sforzano à traboccare da le (pone 
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ie,lr allagare . II contrario fuccede ne le 
■piogge temperate, ancor che lunghe di tutta 
una uernata,che Je lene ingrogno i fami 
tutta uia non uenendo con furia , danno 
■tempo che fgorgando agiatamente quelli fi 
fcarichino . Onde dico, che prejuppojlaft 
anco una fimil pioggia oltre a modoyfc il 
filo del luogo chef inonda non farà molto 
ha \JTofo le ripe fogli argini che fojlengonoi 
fami, non faranno mal* ordinati, non potrà 
mai feguirne un tale effetto . Come per 
ttarij ejjempi de’luogki ir del Po , ir del 
T euere fe né può hauere tefhmomanza . 
Perche effendo il Po cofi di letto, come di fa 
lo mal conditionato ir quaf ridotto in una 
conca, aggrauato da cento altri fami , per 
ogni notabil pioggia, che da l* una, oda V al 
-tra ripa gli auuenga,s’ingroJJa ir efcefuot 
ra , ir maggiormente la (late , quando fi 
ftruggono le neui de' cir comicità monti,onp 

de bene 
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4e bene fifio con gran danno allaga il pae 
je . Il che auwenc ancora della brenta jota 
iofadouajìruggcndofi le neui r che fono in 
Chiarentana montagna onde trafcorre t 
per il che tal uoìta rompendogli argini ejce 
fuora } irfofioga tutti i.Jeminati uicini. 
Perche molto maggiore inondatone fifa 
doue la piena e fojìenuta o da naturai page 
gioj'o da argini fitti d mano,crefcendo tuta 

t 

ta uia ,ir maggior fòrza pigliando ... Si 
tome ferine San Gregorio effere flato lo 
• allagamento di Verona nel tempo di Pela e 
già lifuo anteceffore nel pontificato^ che 
uemto grandijfimo turbamento d’aria r con 
baleni , Ir tuoni fjiauenteuoli , dopo -una 
grandine fteJJ'a ir grò ffafegui una piega 
già di tal maniera, che V Ad fi che per quel 
la Citta pafia,tanto ingrofbche rotta una 
gran tela di muro grof fimo, che era lune 
golafua riua fmi(lra,entro con tanta fue 

M 
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ria tu la Città , cfae non un fiume , mo un 
mare panie efce ui trabocca JJefopra,con un 
danno infinito . Da le pioggic fi caufano 
ancoragli Inondamenti del Nilo , benché 
le cauje concorrenti da la habilità delpaee 
Je in poi, che é parimente lungo il Nilo tut 
to piano ir hajjb,nel rejlo non han coni 
uenienza con niuno altro luogo del mondo i 
che foglia inondarfi ;V Perche douegli ali 
fri inondamenti fono Jlrauagar.ti, incerti, 
ir dannofi, à quefio fiume • par che fiano 
(pia fi per patto che egli kalbia co’l cielo ordì 
narij ogni anno , ir per quaranta giorni 
certi,con quella fertilità che mi pare haute 
re detta di fopra,a tutta quella regione t ir 
al Egitto particolarmente incomparabile .>/ 
Perilche tra Jàui c fiato fempre Vario gìu< x 
ditio, donde tal’ inondatone fia caufata, ne . 
per Opinione che ui fia fiata che l’habbia 
attribuita à le pioggie fe n’e uenutogiamai ■ 
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a rifolutione alcuna, non confinandoli firjè . 
• ( come molìra Lucretio , parlandone ans 
choregh dubiojamentefihe fitto, o oltre a 
la Zona Torrida ui cajcbino pioggie , poi 
che piu qua ne {'Egitto ui fi ueggono rarijfi , 
ine . Ma i nuoui Argonauti de’ tempi noe 
Jìri,iquali ujciti da le colonne d'Hercole 
uamio pigliando a man manca cojleggiata 
tutta l’ Affrica , ir altri fiorf per i medie , 
terranei intorno a ì primi finti del Silo, . 
affermano che in quel tempo che’l Nilo ine 
onda fino da quelle bande pioggie grar.dif 
fineià lequah concorrono per prima cagios 
ne i venti Etefi *, Perciò che per .ordina* 
rio volgere* del ciclo, che i uenti A quilonae 
ri, che in quelle parti chiamano Etefij ,f 
muouono per il Sol Leone à fijfiar uerfio 
Aufiro, et che àfirza ffingono le nugole , . 
o {aria fredda fin qua fi àie origini del Ni 
lùfir cofi impregnando l’aria Meridiana 

M tj 


i 
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le di freddo uapore , per li detti giorni ui 
conducono jlatuite hordinarie pioggie, leaua 
li ingranano il Nilo in duella guifa, che 
fanno le neui flruggendofi la fiate ingrofs 
fare il Po, il Reno, il Danubio, et fai altri 
gran fumi fettentrionali * Or il dubioche 
veramente s’haueua fe auefli eccejf del Ni 
Io procedevano da le pioggie ono , è fata 
buona cagione che fi fa ragionato d’ ogni 
inondation irrefolutamente ir di (juefld 
del T euere particolarmente . Aggiungete 
douif di pia, che per uolgare opinione , che 
f babbi che le pioggie la faccino , ir non fi 
vede però che le caufe,per lequali il Po, ir 
altri fumi s’inondano, faccino parimente il 
T euere f e altri fumi inondare . Per quei 
fa feonuenienza e da auuertire a la uarie 
tà de le altre caufe concorrenti , che fi muoe 
vano diuerfamente in un luogo che in un’ al 
tro « Onde fc ben le prime caufe in tali ef 
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j etti sonjempre le medejme , non dimeno 
nel T euere uenoono di rado , ir nel Po, 

* » r * * W - w * ~ 

molto Jj>eJJo,che a quello in quegli ecce fi pò, 
che altre caule ui concorrono ,d quello moli 
te ir le piu efficaci . Perche e fendo il Po 
per l’ordinario gran fumé, ir ricetto ( eoa 
mogia diff)di tanti altri fumi , ir di fito 
baffo, ir di altri impedimenti opprèffò, è di 
forte Jottopoffo a qaeflo accidente, che ogni 

mal tempo , che minacci pioggia ,fa farei ‘ 

■%. * * _ | * ^ » 

paefani uigilanti lungo lefue ripe, quando' 
molte uolte forzando gli argini, ui fi corre 
i fuori dicampane, ir a pena con danno cP 
huomini ir d’armati , ut poffono tanto ris 
parare che bene ffejjo non allaghi i pafehi, 
i feminati,ir i colti , Ir come già dijfe P 
A riojlom 

* * 
t ' ♦ ** ». 

j «“ - t 

i > 

Inumo ufeir fa la fpérata mejje . 


*# . > * v » 
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Èridanusrfuo non atius per pìnguia evita, , 

firmare purpurcum uiolenttor influii amiti s , - 

». * * * 

SI I ' * * I V • « * * * V ' * ^ % 

Ma ancor che tutte quejle caufe ajfegnate 
nel Po nel Nilo, ir rie oli altri fiumi, ciò e 

v * , 4 ^ « • x 4 i (3 * ,4 * • ^ * 

la baffezza,lr /rettezza di /ito, gli argia 
ni Ir gli altri impedimenti , Ir- le pioggia 
grandi , quanto, piu concorrono infieme 9 
maggiore faccino l’inondamento , tuttauia 
If pioggie foleyle maggian anco che ci poft. 
/amo imaginare,non fono bajleuoh fenza 
altra caufa naturale a fare il Diluuio , eoa 
me alcuni fi penfano . Ilche oltre a molte 
dimojlrationi., ci fi manifefla chiaramente 
hora per l’errore di quelli ualenti Imo mini, 
che al temoo di Clemente VII, minaccio a 
rono Romi,lr Italia di Diluuio . Perche 
battendo eglino ueduto qual fi uoglia sona 
fìellatione di pioggiegrandtJfime 9 àr reflan. 
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, ione ingannati t fi accorfono ejjere prefuni 
tiene temeraria a uoler mtjurare il ciel di 
terra.Anzìdi rado auuiene , che per confi 
Jlellatione di pioggie che f ueda ne fgua 
Yejf ’tto , o che i Jegnt Ciano anticipanti , ò» 
jubfeguenti , Molto meno fuccedera nel 
Diluuio,aI quale (come che dipenda da la, 
abfoluta uolonta òr potente mano di Dio 
omnipotente)concorrono tutte le caufe tias', 
turali, ir fopra naturali , ciò è mouimem 
todi mare intrinseco Ir ejlrinfeco jlrauar. 
ganti fimo , moltiplica tione del* acqua deli 
mare per uia fotterranee , corner Jione 
d- elementi , òr d’aria in eccefliue acque,: 
òr pioggie grandiffme in tutti i luoghi. 
Et che ciò fia uero ,f uide nel tempo di 
Noe, fornendo Moifeche non folo piouefi 
fe a cateratte aperte quaranta giorni , òri 
quaranta notti contir.oue,ma anco chea 
un cenno de la tremenda ira di Dio con la > 

M i/ij 
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generation humana , fi ruppero i fonti del 
grande abijfo , nel che Ji comprende tutta la 
natura de l’ acque nafcenti ir exiflentiy 
onde crebbero di maniera , che affogando. 

tutte le anime uiuenti t da le riferuate con 

\ 

Noe nel' Arca infuor e , l’alzarono quint 
dici cubiti Jopra’l piu alto monte che fa fot 
tori Cielo, Et in quejlo f confronta ancor 
il tejlimonio de’Gentdi , fornendo Ouidio 
nel primo de la fua tAetamorfof pur di 
un certo Dtluuio, cl>e alcuni penfano uo/ 

lejfeàr di quejlo in quejlo modo, * 

* > * 

„ * « 

Titfragor,et deft fundut ab athere nimbi 

f r 

« 

Nec cario contenta fuoefl louisirafed iìlit' 

t 

* > • d 

* * * t ' c »• • • 

Ccerulcusf rater iuuat auxiharibus undis . '■ 


Couocat hic amnes ? qui p ojlqua tecta tyrani 
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I ntrauere fui,non ejl hortamine brigo 

J J 1 v 

I 

^ * 1 ■* 

A ^ • 

Nunc ait utendum^uireis effundite uejlras, 

t 

4 * . 4 » p t f » * 

I 

• V T » • 

Sic opus efl operile domuSjlr mole remota 

* ♦ 

t f 

* 

* 

Fluminibus ueflris totas immittite habenas» 

► ' V 

* r 

ir « t • * * 
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M<i di fi fatti Dduuij non fi teme piu . Per 
il che chi fi fiufajfe , cl?c non fi dubitaua da 
quelli indouini de’ tempi nojlri del Diluuio 
uniuerfale,ma di uno ecce jTìuo allagamento 
in certe regioni per abbondati fune -pioge 
gie^ir maggiormente in Italia , ir in Ros 
ma yt auto piu direi io l’errore loro ejfere Jìa 
to graue, quanto che il cafo , là Biografia, 
non Juccejfe ne poco ne molto» Ma ne’ par 
ticulari Inondamenti ,fe ben può ejfere che < 
ui concorra qualch’una de le altre caufe na 
turali Jopr adette ,eome il mare fo l’acque na 
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fcenti moltiplicate , che lurto ir l’altro pud 
auuenire,non dimeno pochi luoghi fi truoua 
no doue interuenghino , tante altre circona 
Jtantie,ir cagioni accidentali di fopra nar 
rate • Onde doue piu ne concorrono , come 
nel P o,ui fegue l’effetto euìdentemente fjr 
piu Jj>effo,ir doue ne concorran meno,ads 
uien piu di rado come nelTeuere . Nelle 
cui inondaiioni per auanto fi legge, e fiore 
fo gran tempo da l’una ir Ultra , ir da 
fejfanta anni in <jua che fu auella fotto 
Alejfandro VI. ejfendo occorfa notabili 
mente due ir tre uolte , ft ha il cafo per 
molto piu miracolo fo , ir per gran fegno a . 
mortali dell’ira de dio,douendofi aeramene 

i * 

te riputare cotali infuentie effer piu giudi e 
fio de Dio, che effetti delle caufe naturali . 
Come anco furono miracolofe 1 Inondationi 
attempo d* Africano, ejfendo Co/?. Gneo 
MalliOfir ALeJfaU Fuluio , che per gran 1 

* A.,, L». 


Digitized by Google 


ET DI Li innonoationi 85 
fioggic , che furono quell’anno inondo il 

3 €Ue re dodici uolte . Ma fi come queflo 
inufitatamente crefcere del Teucre a quejli 
tempi noflri ha la fua cagione } che apprefi 
fio fi dirà , cofi di tali interualh fra l’una 

It j n’é caujà feconda 
le ragioni naturali , che non ui concorre 


forfè mai altra caufa che le pioggie,ir del 
lecaufe accidentali ancora non molte , fai* 
uo che la hajfezza del fito , che e dal mare 
fin fopra à Roma, ir molto piu la flrettez 
za de caf amenti , ir il poco fa fioche egli 
ha fra i colli della città t ir fopra tutto la po 
ca cura che da molte centinara d’anni in 


qua fi e tenuta del T euere. Pare anco ma* 
rauiglia donde auuengbi che per pioggie 
eccejfiue che fimo , poche uolte fi uede ine t 
grojfareil T euere piu del folito ir che 
per il contrario fendo dt qua poche pioggie^ 
ir taluolta tempo ferenofo mudo filo f coi 
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mefiti Settembre paffuto, s’inondi. A 
fio veramente fa • a fiat la differenza de 
le piene , fecondo che elle fi fannoò maga 
glori ò minori, ò piu prcffo , o piu lontano • 
Berci oche hauendo il T euere una uelocis 
ta di corfo grandiffima , atta a Jgombrare 
ogni gran piena, non può far fi 1 tanta adus 
nanza d'acqua non uenendo molto di bn 

4 # * * 

(ano, quanta piu il mare ne inglnottifce « 

” » » ' f ^ 

Ma piouendo firn foratamente da • lunge , 
ir riempiendofì il letto del fiume , ir aa 
(jalfiando piu ogni bora impeto, conduce fan 
ta copia et acqua a la foce , che ritenutoli il 
corfo dal mare, ir maggiormente trovane 
àofi fortuna fi, non potendo fgorgare, è fon 
zato ingrofjandof inondare il paefe ,fin’d 
tanto che il mare gli dia luogo . Ecco 
quanto il mare concorre a quefie inonda / 

tioni del T euere , Ver il che fe alcuna . 

- / * 




Digitized by Google 


ST DB LH InnOnDATIONB 87 

Jlejje indulti che la cofa Jlia cofi y oda il ca 
fo poco fu fuccejjo ir ckiariraffa,ir Ime* 
ra regola infallibile d’ogni inondatane >lr 
particularmente di quelle di queflo fiume, 
cofa de le paJJate,come de le auuenire , Per 
che ejjendo queflo anno del m, d, l vii 
Jlata la primauera Aquilonare ir ferena. 
ir lajlate ajjai afaciuttafa mofje prima nel 
nafcimento de le felle P leaide una infauen 
tia Aujlrale cofa pernitiofat , che in molte 
parti d’Italia dejlrujje le biade,ir feguen 
do poi nel Sol Leone, induffae una caligine 
d’ aria graffa faxmile à un tenebrofo A utuns 
no, laquale andò infettando tutta Italia da 
termini di Sicilia fano al ejlremo confano de 
le Alpi,quafa come ma pefac, aggrauaua il 
tapoyofcuraua ijenfa , feccaua le fauci e il 
petto, con febri che non la feiauan mai 
con tojje uiolenti,no tanto mortifera, quan 
tohorrenda fendo pochi huomini,lr majfas 


, . 1-BEl T1VH1 f ' ■ 
me gioueni,rejlati c finti dicotal injhteùt ■ 
ùaMfenendo molti a fibn fottili , ir al . 
Tifico, ir confermando quelli che ui erano 
inclinati , Rilrouandofe adunque -.l'aria k 
coli fitto vapore ingegnata, ne per il rima 
nei Ue de la fiate sfigatofe , nel? Autunno 
intorno à mezzo S ettcbre rdnuuolatafi,l r 
conuerfaji in gr andijfime pioggieficce che i 
fiumi che erano fcttopofii a coji fitto diluuio 
hehhero jìrauagatijfwie piene, et allagar oa 
tio uari) luoghi d’itali « M<i fiecodo che l ùa 
Jluentia de le infermità non uenne per tuta 
to a un. tempo, coji la pioggia quafe à centra, 
rio cammoyterminàdo circa a la firn, di Set 
tembre in Siciliana quafe ( profondata ir - 
diflrutta Palermo . Perche fucccdendo cofit 
Jatta pioggia, ir trouando la terra per cefi 
occorrenti piu del fiolito baronata ,caufio ì 
S uerfo Sion Reale una ptena tanto gran 
de,èe a Palermo riempite le fijje, ne ha» 
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vendo sfigo, sferzò finalmente , ir mando 

. per terra circa a quaranta canne de la mue 

* 

raglia , ir sgorgon dentro con tanta uiolen 
za, che futi fi dafendamenti infnite cafi , 
con mortalità grandijjìma d’huomini , ir 
con nuoua rouina da l’altra banda trafcor 
rendo in mare, s’alzò dal lito prefio à due 
canne. Alquanti giorni prima fendo piouu / 
to fuor di mifura di la da l’ Alpi, che partoe 
no la Francia da noi, ingrofeò il Rodano di 
forte, che da Leone, f no ad’Arli inondo in 
molti ; luoghi . Seguendo quefa medefima 
pioggia ne la Falter ona, ir nel Cafentino , 
tutti quei fumi che primieramente riceuete 
ferola piena, inondarono , ir particolare • 
mente il Montone , che fendendo di la dal 
Appennino mette nel Adriatico fitto Ras 
verna, ir di qua VOmbrone, l’Arno, ir il 
T euere. Liquali e fendo maggior fumi, 
con piu danno allagarono, in tato che l’Ar 
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ma. Fiorenza y fenza'l danno che fece in 
tutto' l juo contorno , fi computa fra rune 
d’eJfcij ir di vontij ir perdita di mercan 
tie ir di uiuere , la ualuta da riedificare 
quafi un'altra Fiorenza * Ma a Roma , 
benché l' inondatone fa fiata maggiore che 
à fiorenzaj fata non dimeno di manco 
danno a fai, per efer . la piena uenuta apos 
co o. poco, ir di giorno , il che dette tempo 
altrui di faluare la parte de le cofe miglio* 
ri . Che la pioggia per'ofta Fiata juor di' 
mifur a fàccia fene giuditio da quefo , chea, 
quattro miglia di qua da la V ernia ,ir do 
le B alze,doue ha principio il Teucre , coi 
tràncio la piena à tngrofar talmente , che 
foffogo quafi tutta la Pieue San Stefano 
CafleUo , ir uenne tuttauia ere fendo ir 
difertandocioche fi trouò innanzi ,fn'a 
E,oma.Doue ir per la bafezza del f ito, et 
per l' opponimelo di tanti ponti , ir di ale 

tri edifeijj 
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tri edifìci] non polendo jiaricarfi , cominciò 
prima da le Cloachi,cr appreso dal pica 
no del fiume fcorrendo per tutte le flrade 9 
fece la piu parte di Roma nauigahle , tros 
uandoji Vacata in alcuni luoghi efjerfi ala 
z ala fopra al jegno de la Inondatone } che 
fu f otto Clemente vii. de lacuale già mol 
ti centi d’anni,per quanto fi ha notitia , no 
fu la maggiore . Vn tanto infortunio, ir 
per quefla maniera ha corfo Roma quejlo 
annone me ne marauiglio punto , anzi uoa 
glio dir piu oltre , che uedendo mancata la 
molta diligentia che anticamente s'ufaua 
per riparo di f imiti caf,ir crefcendo ogni 
giorno piu la cagione di fkr p'ufoffo , ir 
maggiore quefìo difordine , temo ( che dio 
no’l uoglia) che Roma non refli in hreue 
Jommcrfa in un pantano . Dolche auuer 
tifi quelli antichi, per fuggir cofi manifèjlo 
pericolo fecero uarij dijegni t ir ribellerà 
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tre principali, uno de quali Jempre mandoro 
no ad effetto . .Perche ueduto molto bea 
ne.che’l T euere per la grande abondanza 

y e- o 

d’acqua, che in poche bore conduceua à Roe 
j na y era forzato in fimili cafi a ufeir del let 
to ir allagare, fu parer d’alcuni(come era 
in effetto ragioneuole)che potendofeli uies 
1 tare un tanto concorfo d! acqua , il pericolo 
farebbe di poca ò di nulla Jlima .11 che poi 
/ tendo forfi in due modi , uno con diuiderh 
in piu rami, ir Poltro co’l torgli il concore 
fo defilimi che ui entrano , ir uoltarli ale. . 
troue,ne Puno ne P altro, come poco utili, fi 
dfegui mai, come io per notificare ogni rie 
paro, che in ciò mi paia piu e[pediente,uere : 
r'o breuemente mojlrando. Poteafi per il 
primo pigliare effepio dal Nilo,ilquale non 
bauendo prima fe non una bocca ordinaria , , 
che e il Canopo , doue e Aleffandria , ir 
quella non capace dffgorgare tanta acqua? 
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'fiondo coli, le fue inondationi teneva tutta 

la piu baffo partè Ir la piu utile del E gito 
to occupata in gran palude tutto l’anno ,Jù 
diuifotn fei altri gran rami t l’uno dolala 
tro affai lotitaniyCome bcggi Ji uede , onde 
afciugandofi’l paefe , diuuenne ameniffmo, 
ir fèrtili (fimo » He he hauendo potuto far 
medefimamente quella gran potentia Ro? 
mana nel T euereji come per opre mirali 
k 'd’acquedotti j'o per appianamenti di Jlras 
ie’b per paffaggi d’ejjercili agguagliavano 
le ualli, òr ffianauano' i montami rendo cer 
fo che per ntffàna dijjìcultà * rejlajferd di 
farlo fe non perciò oltre à molti altri neo 
ctfjarij comodi ,che/i haueuano da la gran 
dezza del Tenere , fifdrelbono ’ uenuti a 
prìuarè de. fa nauigatione m Latitale di 
quanta importantia Jiaffcne puojàr giudi * 
fio, ìonfidtr arido fi quarito mifera conditone 
babbia quella Città'b'ter ra , ancor che pet 

N u 
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■altro fi troui ben dotata ir di fite ir d’as 

• ‘r 

fiacche patifca carejha d’acqua , ir per il 
contrario di alcune altre terre ,che o per 
commodo di fecuri porti fi per, opportunità 
de’ fiumi nauigabihfin diuenute miracolo* 
fi, duale è fopra raltre Roma fu la riua 
del Teucre * Uguale ejjcndo da cicli defili* 
nato fie lecito adir cofi adalimentare un 
popolo cofi grande, non uoleua efifere , per 
ejfierlaJlantCydi manco grandezza di quan 
to egli e,non che fi fife comportato che fi 
[membra f e t o fminuifije punto • Perche con 
tutta l’acqua ordinaria che egli ha fono fila 
te forzate le nauigrofije refilare in alto ma 
re, ir molto fyefifo a di [erettone de’uenti 
ir ad hauerfi a [caricare poi con barche 
piccole, ir ftejle ancora malageuolmente 
ut [arebbeno intratefe per ordine publico f 
non fife filata la cura diligente che ui fi tea 
neua in mantener l’acquefue unite t ir il 
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letto di buon fóndo, ir con la bocca, fempre. 
aperta ,ir netta , ejjendo folitoil mare di 
portare tuttauia rena a le foci defiumi •• 
Anzi fe fi riguarda la grandezza de le coi. 
lonne,che fi ueggononel portico de la Ro* 
tonda, ir la mole de gli alti (fimi colo (fi, ir 
de le Jìupende guglie , che per il Teucre fi 
condujfero, mi credo certo, che mai haurebì 
be potuto fojlenere pcfi fi graui , fe oltre a 
la dihgentia detta, ir a l’acqua jua ordinar: 
ria,nonuijvjfe fiata aggiunta quella , che 
tii conduce ano tanti Acquedotti, laquale eri 
al pari d’un’ altro gran fiume nauigabile; 
ir in poohe parole fenza la grandezza dh 
quejìo fiume forfè R orna non farebbe fiat 
ta Roma , llcbe fi dimojlra molto bene . 
per la reuerentia grande che gli haueuano, 
leggendofi molte uolte cognominato da’buos 
ni fcrittori Pater tyberis,. 
come quello à cui fi rifèriua la origine prie 

N ijj 
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tna deprimi fondatori di. Roma'; ir pera* 
che oltre a gli altri commodi ir piaceri ,chc* 
danno ordinariamente tutti i fiumi, Roma-, 
haueua per epxeflo mezzo da tutte le prouin 
eie la copia di tutte le cofe ir- grandezze t * 
thè fi conueniuano a un capo del mondo . * 
Ver (pie fi a medefima ragione Ji bada ero- 
dere che mai il Senato delibera ffe di mani 
dare ai effetto il fecondo difiegno , ciò e di ■ 
uoltare i fiumi che ui entrano altroue , Et . 
fé bene Corn. Tacito fcriue che i Reatini 
Terenani ,ir Narnefi ricorrejjero a Ro ■ 
ma,lr fuplictjfero che nonfo ffe • negato lo 
sfogo de’fumi loro nei Teucre, co me la na ' 
tura haUcua ordinato, per il pencolo di non 
reflarein breue fommerfoil lor paefe,non . 
ha deluerifimile,che ciò fi penfajTe di fare 
fe non per breue (patio , accio che con piu 
commodita fi potè ffe nettare di fondo ■ del* 
T euere da Roma aOjhafo uero che ragia . 
/ * * 
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naniofene à cafo, coloro JìmoueJJero piu to 
fio per fioretto che non fi feguijfi,che per* 
che il Senato ne ficejfe mai decreto alcuno ; . 
tAafequeJlo riparo fife fiato approuato 
per la uera uia di liberar Roma da quejlo 
pericolo, chi non fa che fi farebbe hauuto , 
piu rifletto à la faluezza d’una tata Città , 
chea l’interejfedi quelli populi ? Onde efs 
Jendo fiata Roma f oggetto fempre a cofi 
fiati cafi,non parendo ne l’uno ne l’altro di 
quefii partiti da ejfere accettato per li Juan- 
faggi che ne Jeguiuano, ir pur fendo finì 
zato hauer riguardo à quelle occafoni ir 
accidenti, che di tempo in tempo uariamena- 
te uemuonofi ricorfe hor à un’, ir hor ài 
un’altro riparo . Or perche in quelli pr it\ 
mi jecoli s’ kabitaua a pie de’ colli doue cor ■ 
rendo uicino’l Tenere, era forzato crefcen 
do ogni poca piena à inondare uerfo la piu ■ 
bajfa parte.di Roma , ir maggiormente di . 

' . N iiij 


Bit TlVltl i Vf 

la dal Campidoglio per il Foro R ornano, 
per il Circo Maximo, ir dal Velahro fin 
Jotto il monte Allentino t doue habitauail 
ptu de la noltlta ,fii prefi per partito da 
Tartjuinio Fri fio di difcojlarlo piu da’l ha, 
bitato,onde piegandolo in un gran gomito 
a man dejlra uerfo’l Vaticano, ir lungo’ l 
Gianicolo,lo condufie al Naualc detto hogs. 
gi Ripa, come fi uede . ,Q uefio partito pre 
lo da Tarquinio fi come per un certo teme 
poajjtcurh Roma uecchia da quejìi pericoe 
b,coJiin fiucce fio di non molti anni creficen 
doda Città , ir difiendendofi per la parte 
piana fino al Teucre, quanto era fiato uti 
le à quella parte, come piu alta ir piu Iona, 
tana, tanto uaine àefiere cagione di maga, . 
gior danno à quefla altra , come è ancora r 
fendo occupato il Teucre da cafiamenti. Ir 
per la lunga piegatura che egli ha dal Pos 
polo infino al I fola, onde perdendo la fuga 
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del corfo,ir tenendo !’ acqua in colto, mene 

tuttauia a riempir fi , ir maggiormente, ad 
inondare . Per laquale cofa ejjendo flato 
dibtfogno ritrouare ogni uolta nuoua forte 
di ripari, per decreto pubhco fi Jèce un nuo 
uo magiflrato, che haue fje cura de le ripe y 
ir del letto del T euere . Del che Intuiamo 

i * 

uero tejlimonio in molte hjlorie , Ir in 
molte tauole di marmo come tra l’altre fi 
pub uedere in ma pietra che ho io, in Tiuoli 
nelaquale è fritta l’Epi tapino di C. Ccs 
fonioyilquale fotto Aleffndro Seucro Imp, 
fra molti titolici Tribunati, Preture, Let 
gattoni, et Proco flati, uiene anco celebrato 
di quefo titolo , CVRATòR al: 
VEI TYBERIS , fcnza dir. di moli 
te altre memorie pia, antiche, de Le quali i 
moderni antiquari) ne danno, chiara notie 
tia . Ma per dare ejfmpio à' 'alcuni altri 
remedij,hauedo confiderai ilgradc Agrip 


*1 ' « 


Ì)!L T I V E R I • . A 

pa,che’l T euere per la uelocit'a fua era aia 
to adombrare in pocbijjime bore ogni 
gran piena, ordino che’ l corfogli fife ims 
pedito menoche fi potcfe,onde accortof che 
quella piegatura datali da Tarquinio,lo ria 
tardaua affai y et rodcdo egli le ripe s’impie 
ua di terra ,in certi luoghi lo dirizzo p ir 
da T una irlaltra banda, dout trouoil fia 
to molle ir debole, con grauiffime mole ir 
gran fa fi. lojvrtifc'o . De laqual cura uoe 
lendo anco hauer laude ilgloriofo Auguflo 
Jèce(comefcriueSuetonio)nettarb iljvndo, 
quale era. per le rouine di* molte * muraglie 
ir rottami d’edifictj cadutiti dentro molto, 
ripieno . Il medefmo fi legge in una tauola 
di marmo ritrouata (otto Ponte S. Angelo 
del tempo di Vefbefano,un’ altra di Ne tv 
ua,lr un’altra di Traiahó » Et Aureliano 
Imperatore ultimamente } non parendo che 
queflo bafajje ygli fèce da ogni* banda un' 
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gagliardo ir alto argine di -muraglia- , de* 
la quale je ne uede ancora lungo’ l Teucre 
molte reliquie ♦ Legge fi anco un’altra tat- 
uala in memoria di N arfete fatto lujlinidt' 
no domitor de Gotibi,che di quejla cura-in* 
"torno al Teuer e mertò laude, ir gli dette ' 
miglior uerfo, dal quale tempo in poi non 
mi ricordo hauerne letta altra memoria. > 
Onde che diremo noi de lejjie ffe inondai io t- 
ni, Ir maggiori che Jùjfero mai de’ tempi 1 
noJlri,ir che crefcono ojni uolta ì ir tan\ . 
to di piu foretto , quanto douerebbe’l T et- 
nere inondar meno per due ragioni . La .. 
prima rifletto al [ito hoggi di Roma,’ilqua ' 
le P er le infinite rouine ir gran mutatios '■ 
ni fucce-ffeda Auguflo in qua, e alzato tan 
to che fecondo’l ripieno de F ori,miJ'urandot 
fi troucrria ejfer creficiuto,doue una canna 
ir doue due, ir fecondo molti edificij , che 
durano ancora al nojlro tempo , ne la Ros 
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ionia particolarmente per proportione li 
Quella architettura ut fi faliua per fette gru 
di, ir bora per altri tanti ui fi fcende , eoa 
me che hoggi fa uno de* piu baffi fiti,et nel. 
mezzo di Roma, l’altra ragione c , perche, 
fono mancate di uenire in Roma l’ acque de 
gli Acquedotti,ir ceffata quella gran copia 
d’acqua che da le T berme feorreua nel 
T euere f da lequali era accre fiuto grande t 
mente } onde l’inondationi douerebbono efi 
fere affai minori et piu di rado ♦ Mi fi dis 
ra firfe da alcuni, che l’inondationi per ciò 
fi fanno tuttauia maggiori, perche da le ros 
uine inqua Roma fa fiata habitata nel piai . 

* » * ' • y 

no, ir piu prejjo al Teucre, ir che per do . 
nel traboccare che eglifi,troua piu intopi 
pi di cafimati che prima . Alche io rifyon 
do, che fe bene o per la commodita de Vaca 
quaj> per la frequenta del fiero palazzo, 
filafciaffe di rifar Roma ne’colli(il che fi: 
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gran male per ogni altro ri(j>etto)ir ft fa 

nodiflefel’abitationi ne’piani lungo* l jiug 

me, chi dubita che non dimeno l’habitato di 
* 

Roma di (pici tempi ooupaua oltre a i colli 
ir le natii fenza compar ottone molto, piu 
del piano che non fa bora ? ir per li uefhgi 
rimajlifùor de le muralungo le Jlrade, 
maeftreji uede che uenti miglia prefj'o a 
Roma doueuano ejfere accafate a guifa <L f 
una Citta . Del che fe n’ha buon teflimoe 
nio qer quello che già notò Ammano 9 che 
uenendo Coflanzo I mp. a Routa ,fipreje 
piacere entrato a prima Porta, lontana f et 
è fette miglia da la Citta , fentire H ormija 
da Re di Perfia che era feco , molto lodare 
le firade, i tempii portici, ir i gran cafas 
menti, che fi trouauano continoui crededoft 
ejfere armato in Roma , Or uedendoft 
adunque hoggi , chefebene fon cejjate ale ' 
eune caufe y fi fanno non dimeno maggiori 

** t * 
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''incndatìcni, quanto piu fi ueggor.o lecauffi 
incidentali, ch’ho detto, ejjer peggiori , ir 
di piupericolo,ir che per quej lo ricercano 
' barticolarcura,tanto pluèdr mefiieri con 
egnidiligentia ir JoUicitudine prouederai 
Le cau fe che douiamo hoggi confiderai e fot. 
no due , ir- ì’unù ir l’altra manifejla ;; . 
■ Perche chrnon fa per la prima , che ejfendo 
il letto del Teuereper tante dejlrutioni fòt 
te da leguerre t et per le inondationi di tan 
ti fecch ripieno, ir quel che è peggio ,gits 
tandouifi di continouo ogni mondezza de la : 
Citta ,ne effendouifi prejo in tanto tempo v 
rimedio alcuno , onde fegh ritiene a ogni \ 
pfojfo il corfo,c forzato a ogni poca piena \ 
d’mgrojjare^ir di paffarc con l’onde fùe * 
ógni fegno di prima ? Tutti i Ponti che fot . 
no flati da ponte Molle in giu piu uolte per V 
fmili fortune fon caduti, ir dipoi rifatti, o %. 
r fiorati . Et Ponte Molle altro non tici % 
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tic del antico che 1 fondamenti , ir di quello 
a pie del uaticano altro non je ne uede j fi 
non alcuni pilaftri in contro a Santo Spirie 
to . Il Sfilo, che jii l’Aurelio , fette gran 
tempo fitto nomedi ponte Rotto, che r'fiìoe 
rato poi daSiJlo' Ittica lui fi cof nomina 
tadorne d’un’ altro fi veggono ancora i pila 
fri prejjo a Ripa, chef crede che fijje’l 
ponte nominato da Lepido . Si che compue 
tandofi fecondo le roume de Tonti, ir rete 
tami di altri grandi edifiij cadutiui dentro' 
ir il ritenimento che quefi finno tuttauia' 
di legni ir di rena, ir d’altre cofi che mee 
nafeco’l fiume, potremo dire che fi benedi’ 
fto di Roma è crefciuto diece palmi 0 piu j- 
che il fóndo del fiume non fin alzato menai 
non ejfendouif per gran tempo prefa alcue 
nà cura „ Q uejlo medefimo impedimento è 

ancora gran cau fa, che Arno fàccia cofi 
gran damo in Tiowiza,troumdof ancot 
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lui per cefi fittte rouine molto ripieno , ir 
maggiormente dopo quefia- dannofijjima 
inondatone, che l'ba di maniera ripieno , 
che Je lofio non ut fi pone riparo , ir non fi 
netti, finsta guardare a fbefa^non fio come 
porrà ejjcr ficura Fiorenza d’afietlarrie 
un’altra . M<» efiendo quefia la prima cas 
olone, ir come chiara cofi comune non filo 
ad Arno e al Teucre , ma à tutti i fiumi, 
che: fono à filmili fortune fittopoJlì,et in R o 
ma al tempo antico molto len confiderata , 
ir con ogni cura pofjìbile rimofia^rcjla de 
auucrtirne un’altra , la fiale a Roma piu 
che a ogni altro luogo è importantiJJìma f et 
quefia 'e. Ve fiere impedite le Chieriche, 
Le fiali fi come in quei primi tempi erano 
tante ir tali,LrJidirideuano in tanti ras 
mi fitto terra, che fi fcriueua per una de le 
rare cofi di Roma, che eUafifiequafi fifit 
fa in $ria,cefi mentre fi mantennero per i 
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-fuoiordinarij curatori purgate ir nette , 
v non poteua uenire fi grande inondatimi , 

‘ per efiere elleno latgbiffime,che non hauef 
fero inghiottita I 

J O — 

la citta netta ir 
' Nilo in Egitto , con poco bniun danno i 
P erche fe’l letto del Teuere era ordinandi 
• punte purgato , irlefue ripe di gagliardi 
ir alti argini fortificate , ir le gole donde 
fi prfeua sfogare,aperte, quale mai potata 
ejjere Inondatone fi grande ,che non l’hai 
u^r Jénza danno alcuno della città ricami 
taì auuifandomi di piu che fe non fi (fe fila 
ta la grandezza di l’hahitato di Roma, 
ir de’borghi lungo’ l Teuere , che tanto ò 
quanto gli ritardauano il corfo , fi farebbe 
hauuto di rado memoria di rouina alcuna , , 
fieno forfè de* ponti . Ma fe hoggidi '■ il fin 

j le ripe guajìe , fc 
cloache per il piu perfe ir ripiene , ir però 

O 


» maggior parte la fidando 
purgata , ir come fin il 
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Ji poco-sjvgo,ir fcnza cura 7 chefe ne pu* 

affrettare fenò un’ejlremo pericolo ? Perciò 

■ che ’ fifji confiderà che pi quefla projfma 
t inondatone tl Tenere jffvrpando alcune 
i chiauiche . feorre jje per quelle poi » nelle 

■ firade. ir ooi traboccando da le me .con 


.tanto jjjiria a guifa d’un mare , coji alta: 
mente allaga ffffe Roma ,s’ ha anco dapenfa 
re che non hauendo potuto sjògare • Ubera: 
.mente ,1’habbi lajffatepm che mai chiufe et 
.ripiene di jnngo,ir doue tjuejla citta non 
foleua patire inodationi fenon di rado, ir 
poco danneuoli, corre hor pericolo, per le ca 
gioni fudette che à ogni /Iraordinaria piog: 
già non inondi, ir che in non molto tempo 
il capo del mondo rejli quafi in una palude. 
Onde noi che ci affatichiamo intorno a ritro 
uare la notitia de le coffe,' desiderando l’ho: 
nore Ir la grandezza de -.nojlri Principi,. 

ir primieramente di te Pontefice Maxi) 

v - * * . ' A * . ... * » * 
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<V ero padre de la patria , ir conferuator 
ic’popolijdobbiamoCcon debita reueretiay 
porre manzi tutti quelli. rimedi), che pìupof 
fbili,ir piu iffredientiifi mojlrano ♦ E ffenr 
dofi dunque per trajcur aggine dé paffuti. la- 
fiato troppo crefcer la caufa,mi parrebbe 
(Jaluo fempre miglior giuditio)che in qua 
fio principio fiffe neceffariojàre ogni sfòr 
20 dijèrtijicare di nuouo le ripe del fiume, 
IrÀouepareffe di bifogno addirizzarle ,et: 
con ogni dihgentiafi nettate il fèndo -éne. 
per e ffer quejlo fiume rapido, aiutato da tal : 
arte, mi rendo certo che fi ridurrebbe il Jùo ' 
letto a la medefima ptojèndUà,che anticas 
mente baueua tanto piu fi afficurercbc 
he Roma da un tanto pericolo, quanto che ih- 
jùofito è alzato notabilmente Ef , perche 
non fi haueffe à tornare ogni pochi anni al 
medefimo àifordme,lr fi perdeffe cofi utile c 
ir bellajùticajntta con tanta jfyefa , non ; 
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fariafe non bene far di nuouo Vojfitio de* 
Curatori del Teuere, ir de le Cloache , 
o ejjendoui rinnouar l’autorità a quelli Its 
quali dòpo quefio primo sfirzo, con ogni poi 
cadipiu denteata ordinata a queJlo,potreb 
beno mantènerefir migliorare quejlaglos, 
riofa imprefa . Da la quale, oltre al leuar 
uia il foretto de le Inonda tionijarehbefài 
to il fumé piu navigabile, piu netto , òr. di 
minore fcbijèzza a berlo , ir coll tor uia 
da le fue ripe la gran copia de’letamiy dar* 
liquali nafcono ft>ejjb*puzze , che rendono ; 
Varia pcfhfèra , fi migliorerebbe Roma' 
grandemente (Varia i, Et quando pur uenif 
fequalche inondati one,trouando le cloache 
nette, bar ebbe lo sfigo libero , òr Roma ne i - 
rimar ebbe lauata ir netta da ogni bruttus ; 
ra . Et maggiormente fé fi dejje opera di 
ripurgare la Cloaca detta Maxima, laquas 
leejjendogid primieramente (fecondo L it i 
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mistificata da.TarquirtioPrifco, qmì*k 
egli parimente mutbilfie^oddjmmd » ha 
affai M uerifmfacbefe wnjuUa } almétt 
la maggior pa rtefajfe.f ondata Jopr a fida 
lo antico letto del T euere, onde.chepsr 
fer fistia capacijftmairiceuendo m fe pati 
te de In piena come in un altto gran canoa 
le, quanto piuhoggi uiene a efjcrrimafia 
lontana da Vhabitatodi Rohm * tanto più 

* *. * • * t 

verrebbe ad ajjìcura ria in, co fi faUicaJi^ 
Non uoglio la fiate innanzi ch’io ponga fi 
ne a ragionare di quejli . utilffimi rimedi f 
di ricordare che fi amertifca fe forfè anco 
i Ponti hanno la parte loro de la 'cagione , 
per la loro Jlrettezza ir baffezza d’ a rchi t 
eh* il fiume forra per R oma,ir particolar 
mente P onte Molle , Uguale per lejjere il 
primo che fi opponga a la violenza de l’acs 
qua, la ritiene ir la Jù gonfiare ir dipoi 
ponte .S. Agniolo quale nele medaglie di 
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Adi riatto fi uede che haueua Sette art 
larghezza. pertiche io fino ito meco^ede's 
fimo penfiahdo, chè quefia -fa non ficcida 
tagone 9 ir degnad’auuartìrfi;, E fiata an; 
r a antica opinione ■■ ir da molti Jèrittà 
Tenere non inondi mai Roma che no 
annuntij- qualche fiitura calamità io 

non fio cono fiere- che cagione figli h abbia 
mofifi acreder quefio perche fi mi allegherai 
no f Inonda tione- che ju altempo del buon 
Traiano dopo la quale fiegui pefie Ir cara 
Jlia ir quella fiotto Pelagio Papa Ir alcus 
ne altre fintili f a-l'incontro gitene allegherò 
molte piu, dopo lequali non fiegui rhal niuno 
ir che fila nero confiiderinfii e per non dir 
del antiche, quelle de tempi nofiri , come quel 
la che fu fiotto AleJJ'andro VI, a laquale non 
fi uide Juccedere altro di ' male che mus 
tationi ordinarie ir dopo quella grande alt 
tempo di Clemente V II. che feguìfienon 
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: tranquilhtàpiu toflo ir quiete che' calarne 
:ta alcuna lr<diqiiejla:. ultima non uéggo 
chefine oo jji tempre fino dua forti di ,dan 
no« Vnd e ibpeticolo dè la reatina degli edi 
fieijicome e fiato a Valcrmo.fi grande, che 
dopatami me fi ancor non mancai ma di 
. quefla fliafi pur Roma ficur a , pcrciocbc 
quel che non fa nel primo impeto b fùria 
irreparabile, de l’ acqua , laquale alle unite 
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ir i ■ faldi pilaflri de’ ponti sbarba mola 
te uolte portando traui, arbori f ir tronchi, 
ir percotendo con quelli le cafe àguifa d’a 
rietine r ouina,non può dapoi fe non pòco q 
niente danneggiare * Et molto meno Ros 
ma che ifualji uogtia altra città , fi per has 
uér ellagli edficijfuoi ben fondati , per la 
maggior parte fopra àgrojfì pilaflri di mas 
taglie antiche {he fitto terra ui fi iruouas 
no fi ancora perche l’acqua ijlejfa fortifica 
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•le mura te lecaje y per,la qualità. de lapott 
■ , che con la calce, isìtnaffime in echi 

fitifdi acquaia una prefa 'duri filma. p Ir 
quanto ma mafia dèmetallo y difiarli durai 
"te una eternità: Come fiùede che per eft 
jerfi andato a nuoto piu me fi nell’acqua , - 
feerfafin ne le piu baffi cantine dì Rama, 
infima qui pero nonfi è fatta rovina nius 
na notabile , ; L’altra è il pericolo che par 
thè piu importele Ha fanita ,al che in due 
modi può quejìa inondatione nuocere . O 
perche poffi caufare qualche mala injcttion 
d'aria,}) piu tojlo riempiere i corpi d’una 
agghiadila humiditci y che fiuol la filar l’ac / 
qua,doue fa per alcun fipatio di tempo dimo 
rata . Et di quejla parlando prima, penfo 
che non fiapoffibile ritrouar peggi or quali 
ta a la ulta humana, tenendo io et non fien 
za qualche ragione,effire molto men male 
gittarfi un buomo in un pantano d’acqua 
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fredda ^ncai’ inverno ycome era cqjìùme di 
■duelli anticbiiche tanto feppero, che lo/lare 

• lungamente in un’aria /inule humida ir 
freddiffma,laqual penetrando offendè infi 

• ultamente . . Ef intorno • a queflo' mi bajla 
: di dire che fi auuertijca la plebe, cbé andan 
do queflo humido per fua natura al baffo, et 
■ habitando eglino a piano, uengono }a effer 

fottopojh, come boggi . fi uede in Roma , a 
varie forti di maletucfredde,come de la tei 
Jla,di nerui, di giunture, di catarri , di fluì 
« idita,di goccie,di paralifie,di tremori, ir 
di (pafmi , con far d molti nfentir doglie 
ueccbie,ir molti altri disponendo per occor 
tenti cagionila uane maniere di F ebri pe/ 
Jliferi . Ma quelli che poffono tener mi: 
ghor cura de la uita loro,ufmo debiti pros 
uedimenti,come fare fgombrare quanto piu 
tojlo poffono ogni humidezza, ir ritirarfi 
ad habitare in alto , ir doue pur bifogni 
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ufare i luoghi ba fi. come banchi, fndathi. 
ir* botteghe , Jnrui buon taualati à’abeto „ 
fiochi chiari ir piu del f olito .faccino efert 
iòtio al buon tempo r ir fopra, tutto ufino 
buon uino t uero rimedio contra tutte le bus 

* - t 

tnidka . Nel reflo { non dico già che non 
fa da vignar dar f^.ui ajjìcuro che non fa* 
■ra anco di quel pericolo che alcuni dubitano . 
Perche non ejjendo occorfa quefa inondai 
(ione in tempo .che per forza del caldo has 
uejje potuto indurre f ubito una putrefa ttio 
ne d’aria , ir di pefijèro habto in quefo 
contorno . ma injlagione d’uno Autunno 
piu tojìo temperato che no .ir fra che l’as 
ria fi uenne à sfogare de la mala infuens 
tia de la fate pa fata. ir. purgofi.lr fra 
che fi e hauuto fpatio per tutto il uerno di 
fgombrare la maggior parte del fango, la ? 
fiatoni dal fiume, fjtero. anzi tengo per fcr 
mo.che fara cefato in tutto ogni pericolo • 
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^Etfealcunodubw uifuffe , far dipòi tojlo 
'per una certa mala difpofitioné del cìelo.ir 
■ de le flette ,ch e par che minaccino àglLhuo 
mini in queflo anno affai trattagli ir poca 
finita, Ir particolarmente in Italia ; Con 
■tutto queflo,difcorrendocon H tppocrate et 
con Arifìotele per quefle caufejublunari, 
pormi che fi poff a f^er are chela prefente 
fèrenitàfper i uenti Aquilonari faniffma à 
quefla regione,durata già cinquanta giare 
ni dopo’l folflitio brumale , ir alquanti ine 
nanzi,fia per correggere ir render debole 
ogni altra mala influenza * Per il che ci 
poffmm promettere che ne’corpi nojlri , ir - 
ne l’aria chegli circondala quanto a falue 
Ire flato fi defidera,purgata ir' mancata 
ogni fouerchia humidita,et che di piu ejfenz 
do fiata la terra Jlcrile alquanti anni per 
contrarie difpofttioni de le Jlette , d’aria 
mal condii ionata, ir hoggi trouandofi ab a 
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bonlantemente pregna d’bumorejCo’l fnuor 
del fole uiuificante , onde fi fecondano i Jet 
mi,crefcono gli humori, fi riempiono le rat 
dici, s’ingr affano le piante, ir finalmente fi 
rifente tutta la natura uegetabile , ft bada 
Operare ancora la copia di tutti i beni ters 
reni . Sempre di tali injòrtunij,ir di (pud 
fi uoglia altra cofiellatione in contraria^ 
conformandoci a l’alta prouidentia di 
con laduale conduce fempre il tutto a buon 
fine , ir non comporta cbe’l male lungat 
mente duri* . ■> ' . . \ > • v . 
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CI rimette à di fcrteione del prudente lett 
^ tore di .emendare, alcuni errori fcorft 
nella Stampa «. Ma li piu notabili fon bre* 
uemente quefh, • ’ . 

* t v 

A car. i.hU tM. leggi leggi l’ altre. , f 
3. b. linea prima A. le ragioni uniuerfali 
7. a . confueti .L cono fiuti. V x .• 
ti. a. fi celebrauaA.fi celebrauano, v 

1 3 . a. laTulia ,L la Iulia. .• . . • , » <> 

14. a. nondò A. mondo. .. -i , 

i y . a. parche perche . . . , . . - 

1 9. a. dannata inutile il. pe;r, inutile. 

17. a. che fe conturba A. che le conturbai ; 
29. a.fopraflantaM foprajlanno. r . ; ^ 
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